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PRUDiTlSSlMO SIGNOR MIO. 

Ra già trafcorfo tempo notabile dalla Aampa 
della voftra dotta fatica , quando efTa pervenne 
la prima volta alle mie mani . Per varj acciden- 
ti delleumanc vicende, come i'uole addivenire, 
dopo di averla Teoria coli' occhio non ho potuto 
farvi Top ra quella matura riflellìone, che avrei 
4elìdcratopercTporvi più prontamente i finceri miei fentimen- 
ti. Lodo l'acutezza dell'ingegno, che compare in tutto il 
▼oftro Icritco , ed una pregievole dirittura di ragionameiuo 
tendente allo fcopo prcnflb , la quale pon ii vede in altri , che 
banoo prefo , come foI , a combattere l' ufo della probabilità 
nel regolamento degli umani coftuml. Commendo diftinta* 
mente quel finterò amore della verità, che proteftate fin dal 
principio del Toftro libro : come che non abbia io la forte né di 
conoicere la voilra peribna , nèdi efiere^a voi conofcioto , wì 
-pofib afficnrare con tntta candidesza , che per qnefto titolo (ìa« 
4Boftrettifiiml«mìciy perché di on genio perfettamente con- 
corde. 

Mi làrebbe per verità di contento indicibile vedere un di 
terminato quedonojofo litigio, che tiene in difcordia i mora^ 
li Teologi , dal quale derivano règole tanto diveriè^ anzi coUp 
trarie per la pratica olTervanza delle divine leggi , ed umane. 
Mi perfuado che fia data volerà brama, ed anche fperanza, 
nel comporre la rii'podaalla lettera del P. Segneri di atterrare 
a tal legno, e Iconfiggerc lenumerofe fquadre de' Probabili- 
Ai , che tutta la morale Teologia s' abbia finalmente ad arro- 
lare al voftro partito. Il penfiero è bello, è magnanimo, è 
degnodi voi : ma afHnchésì maraviglioib frutto dai volìro li- 
bro fì tragga; (limo aifolutamente necelTario fclorre alcuni 
dubbj , che certamente nell* animo de' leggitori fi follevano 
cgnfiderando a parte , a parte la i*erie tutu delle voUre dottri» 
ne.' Se cotall dabb; non vengono diifipati con rlfppfie del tot* 
to chiare, ediilinte, temoaifai, che la lettura del voftro 11* 
bro non produca va'ellècco ii^ieramente oppofto alla voflr» 

A a Molti 
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MortiefieK laiiii«retc»«o»aRriii«rper ahro non preoceu^ 
pitodalle prevenzioni da voi abborrke de* Probabilifli., fen^ 
tendofi lormencatoloipirico per l'agitazione di moleftedob- 
bktirnialcactncUa k>r nence^ non Tadeiidt^rgombrataco» 
cali nebbie dì dtfbbj da rii polle accertate , cEe riconducano* 
nelfofofplritola perdura ierenitlE, concepiranno' un. fegreto 
fdegnocontrodbl voft'ro ferina, ciò clie It ritixerS ctrtanen- 
tedat roftro partito . Non pochi perufcire da quelle pungenti* 
agitazioni di cofcienza inquièta ricorreranno a chieder confi- 
glio da aomini, ctiefianane' liioghi di loro abitazione in fa- 
ma di approvata dottrina ed efemplari codiami. 

Voi , ciré Icritto avere per gi' Italiani nella noftra favella ^ 
ben fapete quanto gran parte di quelli , che in Italia fono pid 
affidai ad alcol tare con invitta ibfFerenza i penitenti , cheib- 
no in cflimazlorre di affaticaTfi continuamente con ardentifG- 
mozclo per ilVellere i } cjca'ori dal fangodel vizio invecchia^ 
to , per condurre alla Evangelica perfezione anime d^ognr 
età, d'ognrgrado, che fono in concetto di Henri Direttori 
dellecofcienze per Io credito y ine ti ({annodi dottrina , e per 
la edificazione, cheipirain tutra» la loro condbcta ; eqaeftl 
di più ordini ReUgiofi , edt varie zelanti Congregazioni df 
Sacerdoti non Regolarr : VìinotOj dieo, quanto granjpar*^ 
te di cotali Confeflbri fi fia gnidata iin'ora con regofe aflohi- 
camentc contrarie a quel le, che voi preferì vere. Potete a ge*' 
volmente prevedere qualrraran lerlfliofte, chefì daranno daT 
Confeifori, e Teologi di cocal tempra a tutti qaelli , eheagi» 
tatidadobb; per la lettura dei vofiro libro ricorreranno à ioT 
perconfiglioaffin dr rimettere in calma le fitecofcfenze . 

Ella è pertanto precila ncceflìri Igombrare tutti quefti dub^ 
b), che fi fono eccitati : Se ciò vi ricfce feMcemcnte; coloro 
che non fono prevenuti dalle maflìme de'Probabilifti ripolì> 
ranno quietamente sù le voftre eh ia-re rifpofte, ndjpià faran- 
no follecìti di chiedere altri conlìgH , e ricercare più limpida 
luce. Anzi così facendo Iperar potete di trarre alla vollra 
fentenza anche gran nomerò di qaelli 9 i quali fin' ora tennero 
diet'.o a' ProbabiliAi . 

Io però ieguendo la ferie de' Capi , co*^ quali vi è placcinto 
dIdIvidereliiToftrarifpoftaallarectera del P.Segneri, ver- 
rò proponeadovi a nodo di Quefiti que'dnbbj , che la lezione 
del ^oftfo libro ha più faciloieote rifvegltati aegli anittVdl 
quelli • che lo hanno con maggiore attenzione confiderattK 

Non 
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KoafretcoJogiJ^ di propolli tatti al prelcnre, manna porre 
« marnerà di un breve iàggio. Turca ria ri pouo promettere, 
^clicierii'lelcedi lòddIsfareappienoA ^tieftl, •che or vi {>ro- 
^ngo y con ciò fola monte guadagnerete buon numero di Par- 
migiani alla voftra lèntenxa , ornando poi fi giudichi oppor* 
>ennodi proceder pià oltre , non dubitate del profpero fuccedi- 
mento , Te in c[ue(lo primo iaggio di UfpoÙc voi r i dimoiUaiO 
«compita mente felice . 

Ove poi mai crai cura (l^^^ueflo mloconfiglio da buon'ami- 
co; vi fuggerifco io confidenza , che tutto il voflro libro non 
farà negli animi quella imprcflìone, che nel comporlo ave- 
te prete fa , efperata. Sileguirii, come prima, da'Peniten- 
<i , e da' Confeifori con intrepida franchezza la probabilità 
tancoabborricadal vollro^elo, e così avverrà per colpa vo> 
'firafiòn* obbligato a dirrelo aperramente.) fe non curate di 
•rirpooderea^QMTici^ «he^ter messo mio vi eipongonotiocè 
Mime buone tormentate da foogentilD mi dobbj • 

Ctcdcteml Sigpormiodfletcfifimo perottonereil roftroin- 
lèntoMobìfifta^aggingnerò pur'amcojaoa lèrre cbe Intra- 
prendiate qoalcM altra erudtu icf^ttmra , '^naicbe itudiatm 
xaccolca di dogmi intorno alla dti*pttta circa J'uiò della proba- 
bilità . Hè poreiàclk lii^iente riipondere in qualunque modo 
«quaklie libro , che per veacurainquefto te*mpo ni'cifl'e in lu- 
ce contro del voftro. Finché rimarranno in pid lenzachiara, 
€ preciià riipofta i Quefiti , e dubbi , <he io vi propongo ; per- 
iiiadetevi pure , che il Mondo, Fatto come fa pete, dirà, che 
sfuggite le adequate riifonc, perché vi trovate alle ftrette, 
e non oiate darle, come convltme . Dirà dì più, che una 
dottrina, che mette così le colcicnie in rempe/la , né poi fi 
cura per quanto fi preghi , edicnanrlj di riporlcin calma; noa 
d giovevole alla buona direzioi^e delle anime, per quanto ella 
fiarmi, &: adorni di (ludia<a erudizione, ed entri in campo 
inalpetto, ed apparato di viuorioià* Ma mi giova fpcrare 
che voi per ^ueir amore delta verità , che profelT^te ; non if- 
4egnerete il mio coofiglio, e però lenza più iacomiociolo 
f Topoile giufta k dif IfiMC de'Of I « 
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€ C A P O P'R I M 0« 

lumno al vero foretto della prefeMte Cùittrwiffé ^ 

£1 voQ ro primo capo dotttfltmo amico neltapag/f» 
cosi feri vere: ^IlSegneri otti inamente chiama 

probabili quelle opinioni ^che abbiano a favor lo- 
ro ragioni valide , Tuflìftenci , fenfate , le qoali fé fono tali , 
certamente iaranooactea mvovereun Uomo prudenti. Di(- 
fi lòloatte a muovere, e non^comefcriveil Segnert, abili a 
a guadagnarfi l'afTeniò d'un'Uom prudente : impercìociié le 
I) ragioni valide), fuflìftenti , reniate, quali fi prendono nella 
prerentccontroverfia non farebbero yeramente tali , iè non 
avelTero gran forza per muovere, o fia per far grave ìmpref- 
fione in un'animo dotato di prudenza : ma avendo^come qui 
1» fuppone valide,fuffillcnti, fenfate ragioni in contrario; fe- 
condo ogni regola di prudenza non pofTono cogliere dall* 
,y animo la dubicasionc, e perciò non (bno abili a guadagnarfi 
raffenib d'nonom prodence. Infomma ridncendofi^come 
vedremo, a determinar qaefto ponto tutta la orefentecon- 
„ tefa ; non dore^Ni il Segneri por come certo nella dii&ni«i»- 
ne del probabile, quello che dorendo tra loi, c noi venire ia 
contrago , |^iù to (lo la conclu(lone,opropofiuone doveva 
effere^che ladiiiinizione. Citateqnilapag. 6. della lette» 
ra del P.Segoeri nella edizione di Veroita , 'della quale vi va* 
lete : Ecco appunto In quella tutto il numero 4. del Segneri : 

^ Secondariamente le dottrine probabili non fono tali , fe 
^ antecedentementead ogni paflìone non fono abili a guada- 
gnarfi l'alTenfo d'un' Uom prudente, che però fa d'uopo, 
che abbianoa favor loro ragioni valide, l'uflì (lenti, feniate; 
jj altrimenti qual forza poll'cderebbonoa perfìiadere gl'intel- 
letti più giudiziofi? Là dove le dottrine larghe Ibno tutte 
fondate in ragioni frivole, come farebbero una parità , un 
paralogifmo , un'equivoco mal'intefo : ond'é che non poflb- 
^ guadagnarfi laffenfo d'un' Uom faggio,lè quefti ^rima non 
fi Uiciò lùbornare dalla paflìone. 

Q.U ESITOPILIMO* 

Cme fi pojfa riprinitn iMtMn§ ilprefe/m cwtefio . che finitf 
ditti M Seenni h dottrine prtèébUi abili a guadagnarfi 
Taflenfo d*un* Uom prudente ì 

AD efporre 11 fenlb del Quefi to mi Talgo di nb^eiènpio . VI 
$i9obllaiicefacccperpfiafcroiO|eleg€mme; quatte 

fi 
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i tto fti M WBù tavontecon u! perfezione , die m leggerM- 
am piuma , alcani capelli polli da un lato il fafanoo iwfiblJ* 
fliente abballare» Altre Ì>ilaKeiàa desinate a pelare marci 
gì oflòhin^a volgari ;-e fé èmpUL pane df^eftc fi porrà noa ce* 
mie piuma nooiarà cereamente abile a farla fenfibi 1 mente in- 
chinare v ma a produrre un fimile e&tto abile farà il pefodi 
nna libbra,oahnenodiqaalcheoncia. Efcaora incampo a ri- 
prendere ii detto mio con grave fopracciglio uafeverocenib- 
re ; e dica, fallo^ fallo ; né un» libbra, né dot fi poiTono aderire 
abili a far diicendereun lato della bilancia, ove un pefoegaa- 
le collocato fia nell'altro lato . A cale rìpreofione replicherò 
cheto, e modello; Signor Cenlbre mi fon dichiarato di qnal 
forca di biiancleio favelli ; ed hoaflerico che ona piuma non 
è pefo abile a produrre in quelle fenfibile movimento , ma 
£>Ìàmeote abile un pefo* molto maggiore • Non vi avvedete 
dblla ièrlédel cagiDiiBiiiema, che parlàfr della plmiui , edelte 
libbra poHa dà «uà {eilerìmaneQdDfi lliltra vuota • In ^ueft^ 
fenia, chele iDaiiioémìivni»dl'iintoiuttttrale, pacca voi 
4'averdUitt<^a cOndaiHiare il mio. iletto^* 

Vcniamoairapplicasioe. deliVempla^ e fa^neft^ conteiK 
tacevi chiarimmo Autore dellarlfpolla alESe^ieidtCliefoccc^ 
dei preieece^nefico io facciavi alcune diftinte iotcrrogaalonfe 
a ciafclieditBedeilequali^^iuilo, chedavoidiretcamenteye 
chiaramente ri^ondaH,^ ìc par bramate ottcìieie. rinteota 
dei voftro libro» 

Prima interrogazione. La propolìzìoaedelF. Segneri non 
Jiaeliaunfenio, cheanchevoi riconofcer dovete per verone 
'legittimo; cioè quandale ragioni valide fuflìflenti fènfateper 
-una parte fola mente fi prefencano al penfiero, e non infieme 
-quelle della con craria? Ritrovandoh un talienib vero nella 
propolizione, perchè la volete incendere in qaalloi^ che a 
•voi par fallò ? 

- Seconda interrogatfone. Non è pur manSfèfto, che il P.Se* 
goeri ha intefo il iènfo vero dall'ultima parte di qnel numero 
4^ qua! perd cucco intiero vi ho qui rimeifo fotto dell'occhio è 

; Quelle parole ik li dMUnwtUrgbc [•*• tutte fomdau im re* 
lionifrivlt , cMiT^wr. non moftraoo ad evldeina^che come 
iDqàeftefi parla di ragioni frtvoteper«M parte knaa confi* 

4eirareragiooliHvQlemallfac4aoppofta; cosi poca avanti 

ifr tratta ddle valide IblmemlAeweoni^eratc da fefeoaa ba« 
dbrealceotrappeibdialtie f alide ugualmente lMoatrariQ> 

A4 Tersa 
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Tcrea ìfitem>gszìone . Se nel progreifo èclìk Tua Tetterà S 
fblTepoi Ufciace ìngannareilSegaeri'ed in <]uak he foo argo- 
mento atrcfiTeprere per abfli a goadagnarfi raffenfo anche nel 
•confronto delie oppofte di forza pari , quelle ragioni , rSc ha 
qui eh iamace abili Don le mirando rn confronto: , drco, 
avclTcprefo cotale abbaglio; in luogo di riprendere ladiffi di- 
zione, come voi fate, non avrefte anzi dovuto accufariodi 
altro fallo, cioè di noa aver cenuca coftance la difHniziooc 
Aabilita , di averne poi cangiata la fignifìcazione? 

Seiiibrera?Yi qui forlè, ch'io la faccia più tododaawerfa* 
flo,che da amico COAquefteiepHcaiei]iierrogaziooi;ina (Urna 
Ime nulla dlffioMiIafe cm?oì. TedeccquattoagevoliaeiiCt 
pofliM ibrgefe iacapoa* Leggitori «aataBamcat» attenti fi* 
«Ii4nbb}. •Peaiaieaglatanmteaila'aianiera db* fiorii; co»i 
vien dare al pobblico qnefta iòddiilìiBlone « le defiderate for» 
tunacoftante al voftro Ubea. Noa mattcherà pttr*ai»co clil 
dica |Che fea voi parve, che inaitro laogaU Segnerl aveift 
cangiato U fenib della faa (lif&nitione,o fattone inalerò modo 
maroib; dovevatequì citare il numero della lettera, afinchd 
iFenirlìpoteireal neceflario confronto de" teftì . In foniflaa là 
inon trovatechiarerirpofteaile accennare interrogazioni; di* 
ranno che vi fìece lafciato condurre da impaziente ^petito <ft 
viprendereciò,chenon dava luogoa riprenfione. 

Nelmedelìmo voftro Capo priBfiopag. IO. voi a (ferite. ,Jn 
^ fatt-i tutto 1 inganno,che in quedo punto ha tirato una gran 
^ moltitudine d** Uomini ad abbracciare il probabilirmo é 
^ nato di qui , cioè dall'udir chiamate leopÌQÌoni<:ontroverre 
non dubbiofe, ma probabili. Quindi ieperefempioad uo' 
Uomodi fennoil diceffe; £*coladubbioiàièiltaJ contrat- 
to fia iagiufto, o nò, ma nondimeno fi nuò far ficurj^ 
^ mente in «ofcìenia I noail ripugnanti di dobbloTo, e fi- 
^ coro in còlcienxa; gli farebbono tofto venlr^inibfpecto 
^ quefta propofixione ;e fé giudicar volefle, iècoodola ragìo« 
^ fierilmder^betóilofrancaaiiente: QjJefto^ontram 
^ àdttbMoin non fi deve fare , come pur far veggiamo in tui:- 
^ ti gli altri importanti ai&ri , ne* quali ti fia dnbbio, o peri» 
colo d^ingannarfi. Ma perché fi dice quello contratto d 
li MobabUef che fia giallo per la confufa idea di quefta fata* 
91 le^ edeqoivoca voce; ad altro penfamento non fi dà luo- 
^ go; anzilcrnpobie^afilianiaicàfigiadicaUttonaaèntir 
At ciecuMBie* 
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<ÌJL £S1T^.S£G0N1^0. 
^>mf fi pojd rUrn^t él tfineipio quìerpofiMlfifieméii^ ' 

I^Rimaincerrogmione, Non vi é nota la celebre familiar 
òilììnzìonc di peccato, che appellaii acrameme mace- 
«fiale, e peccato, che iì dice formale? 

Ove per avventura non (i accommodafiero al vofUo pa- 
4ato<ocali vocaboli di materiale, e formale; iarece padro* 
«e di lòAiruirue a voiVro piacece degli altri. Ma in canee 
<oiKcfitaterl di tifMiiilcre /é immettere, enola cofa Tigni* 
^aca da quelle voci cMMuiencace da' Teologi a4operar« • 

SecoBda4atervogaiiMìe. PocetC'roiaiferife,«he<l Proba- 
Jiilifti «OH riconolcaiioapertanence ,-clie oelF abbracciale U 
<o|Miiionefienipliceflieote?pffobabik'faroievcÌealla libertà vìè 
pericolo d'hioerrereiicl peccato, che eli iamafi materiale? 

Oicharatemi Signor mio (è volete prendere iaipegno , che 
dè non è in tondi caratteri eipreflo in molti volumi deMo- 
;ro Autori, «de* plèrlaomati di ^uel partite. Midòacrede- 
Te^che non aflTumerece cotale impegno, poiché viépurpaf* 
iato lotto deirocchlo.quamo ieri ve nel numero 51. pag.i 3 a* 
-io flelTo Segnert da voi alTalito . Cosi cigli dice degli eppvgoa- 
<<ori della Jentenza da lui protetta . 

.,,11 Iccondo argomento è <|uello,che traggono cflì dall'Ecclc- 
^ClSiÙ.ico: antat pfriculum peribit in ilio. Ed io a qaeflodi- 
„ mando di (|ual pericolo incende nel calbnoftro di favellare 
„ eh iunque m'adduceun tal tciio ? Dd pericolo di peccare for- 
^, malmence contro la legge , o del pericolo di peccare non pià 
„ che materialmente? Seciel primo non fa all'intento A:c. 
* V-oi ponete nel tedo poc'anzi recitato della voftra pag* io* 
comenn'ev.identitf moaflurde, Te altri dica :^ro/a duhbiofa^ 
ft il fai Cé»trétt9 fia ingiufio ^oao^mé m§niim^M9 fi puìfd» 
infcwtéutHÉU in ctfcUnxii, 

.Tersa interrogazione . Con porre a fue léefo.! due av Vf rbj 
métfviéimMti ^ c fwméitMmi aoa fenbfa mir'aiicot voi« 
che tefto Icompaja ^el li bratto cefib del terrioile aflordo ? 

Suppongo, che vbl pure riconibiciate, che oncalaiit'Uojno 
Probabilifte oes lemcfi pmKo di firergocoarii in faccia al 
Mondo, quando per altro vi concorrano quelle condizioni, che 
<da* faggi , pefati , emoderati Probabilifti richieggonfi ; non 
teiBciàydice^^iXm^Qariìcaklicoimasiace,^^^ ftam- 
• pare 
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pare ancori la (cgnente propoHzione. F cofa iuhhhfa fei! tat 
Cùntf atto fit^in^iufio^o ni materialmente , ma nondimeno fi fui 
far ficuramente in cofctenzd^poicòcMMji corre rifcòio di pre^ 
car formalmente . 

Io vi luppiico dilettiamo Signor mtoa rifpoiKlere beo di-^ 
ftintameate alle l'iKidetteincerrogaLioni; affinchè non ibrga 
talencoin alcuno di rivolgere centra voi un bel periodo, che 
avere Aelb nellapag. 9. . 11 periodo é cale. „ Quella avverten* 
za di l'eparareii probabile cooorciuto,e congiunto con dubi- 
cizioiie, dal probabile, che del tutto ci fi perruade , la quale 
^ ha fnefld in chtofo fi Iprecllbioggecia della coBCfoverfia 
preieme, fi do? fàlempre tener a mente in cottoil diftorin 
^ poiché quefta ci farà icoprice li grat iiSmiefiMiioci^ela lòm- 
^ ma confbfiooe de*ProbabiUfti , i^aali con Inlìniti btfticcj,, 
inylIoppandoU eofaa iDodoloro, efaccndòforta nella v»^ 
„ ce pTùtihiU , o traveggono^ o certamente vogliono £ir tra» 
vedere. Non vorrei. che qualche cervello bizzaros*^inva« 
ghifle di raddoblMireamomodalldercricto periodo» Marcia 
voftre rilpode non appagano ;:temoairai ^clie taJun dicoftoia 
non ve Io trasformi aella feguente maniera . QuefU av ver* 
^ teoza di (epa rare il dubbio di peccare material mente, dal 
dubbio di peccare formalmente, la quale ha meffo in chia- 
ro il predio lòggetto della controverfia prefentc, fi dovrà, 
iempretener a mente in tutto il dtfcorfo; poiché que(ta ti 
farà icopri re li gravi (lì mi equivoci , e la iòmma confuiione 
di certi conhdentiflìmi Impugnatori del probabile ^ i quali 
con infiniti biiHcc; inviluppando la cola a modo loro, e fa- 
cendo forza nella voce duhbiofo^ traveggono, ocertameo-^ 
te vogliono far cravedere.£ un cotale cervello farebbe Uo^ 
modi fcrivere poi anche al marsine appunto come voi. i^if^ 
VézUm$ méuhile per is fuggir uirtqunw infigtee^ 

CAPO SECONDO. 

/' tum , # 7' Blttm pttrÈ9 fpuimt^mte pMbmkiit*. 

QJJ ESITO PRIMO. 

Si h prmn^ # tal fine fi addmn^ tgadéu^ H pmai^ 

della Siiài fiumi* 

IL voftroiècondo Capo , in cui precendetedi arrecare di cid 
le prove comincia dalia pag. i a* ^ e le prove del punto ac * 

cen* 
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céntitto fi SéD'éoBO fino t quel paràgrafo della pag* aó^i cbt 
fncomliicìa, chi fe i proMii(0i <^r* ore fate patfagg;to ad ooT 
«Icrìf parte delle prqpofte nel titolò é\ ^oefto Capo . ' 

Prima interrogazione. Quando ri sforzate di aM>ftrare , che 
non fi può deporre i 1 dubbio nel le Qiiftioni , ove l' ana e i' aà« 
tra parte fia egualmente probabile ; inteodcrefte mai ? oi^pai» 
iar del dubbio di peccato materiale ? 

Dich iaratevi di grazia le I* intendete così, poiché ri aflicu- 
ro, che i Probabili Ai ibno affai benedifpoiU a traiinectervi , 
che gli argomenti da voi apportati in ^ueCtofenroiìano con- 
eludenti. Dico trafmettere; perché voi qui toccate varj tafti 
della vecchia, enuova fìlorofìa , intorno acquali fì potriano 
muovere non poche intricate qui Aioni. Ma non appartengono 
cotali difpute alla regola de* coftumi , della qualeor favellia- 
mo. E però ripeto, che mirando allo fcopo del prel'ente ragio- 
namento faranno difpofti a tutto trafmcttcre; «per ^uancoil 
' appartiene alla dottrina morale fi potrà ftringere trà voi,e lo* " 
ro la fofpirata pace, fe vi dichiarate d4 parlare in quel ièalbw 

Seconda hiterrogazione . Se pretendete , che non i puè de- 
porre Il dubbio di peccato formale,dtmando^ ^nal' è fra ^negli 
argomenti, che do ne peribada? in^lrltforafi delle pagi* 
ne dalla II. finoalla ao. inclafiramente? 

Non ri ftupite di qnefta interrogazione;io ri confeiTo fince- 
ramentc^ che ho letto, è riletto , e non mi è riufdto di fcoprir- 
lo; tanto egli d fottile. E* troppo necelTario^che lo facciate co- 
nofcerea tt^tto 11 Mondo notandone la pagina , e la linea, poi- 
ché Icorgete bene anche roi , che fe non dimoftranoil dubbio 
di peccato formale gli argoménti per certo non tendono al 
ponto della prefeote Qriliione* 

Q.U ESITO S E C O N D O ^; 

Se inquefio Cttpofifcoprano molti equivochi del P.Segnerl . 

LE prove, con cui vi argomentate di porre in chiaro cotali 
equìvoci fi ilendono dalla pag.2o.,ovefegnateal margi- 
ne: Vana diftinzion della cofcietiza probabile^e cofcienza dub^ 
^/tf fino alla pag. ^2. dove difcendete ali* ultimo membro del 
titolo di quello Capo fecondo, e notate in margine//rj(fo i/i S. 
Tomaf 0 malamente prcpofto dal P. S e^neri . Chi altro non mi- 
ra, che la catena delle voftre argomentazioni nelle accennate 
fa. pagine, e i rarj pezzi , cheandate Inferendo (ddla lettera 
*del P. Scgneri con fnlchc ceftodiSirToniaib \ fi fente per «e* 



uiyuized by Google 



Ift 

ricà inchinato a fot tofcrl vere con voi la condannazione di quel 
valcnt' Uomo. Ma che rifpondercte a eh i per ventura fi voglia 
pigliar la briga di far con voi i conti più minnii nella feguence 
manieraPCoine raccogliefi dallecicazioni del Segneri pode in 
margine; voi avete preib di mira nella lettera del Padre iingo- 
larmenceilnuroero5 3.ilqualeincominciaallapag. i ^8. , eli 
diftende (ino alla pag. 147. ,nna voi iblamente citate qui dalla 
141, fino alla i45.Dicochea quel numero (ìngoiarmenteavc* • 
te dirtsaau la mira; poiché oflcrvoidie io ^vteùt volire 1 a.pa- 
gine ?ol quello dute beo cinque voice t Or lupponete, die no 
tale riponga ibtto gli ocdi j del pubblico tutto ttontefto , die 
voi accoÌatecomeripienodleqoiT.od,qnalefi legge dàlia pag. 
1 41 • fino alla pag. 1 4^. 

^ Chi cura le piaghe vuol* etfer certo» che ti baliàmoiia più 
^ chefperimentato. Chi guada il fiume vuol' eHer certo, che 

^ il valico già fia tentato , e ritentato da ì periti del luogo con 
„ palTo franco sà gli occhi di lui medefimo.E perché ciòPper- 
^ chéquefti dubitano, eperòfinoa tantoché non dipongano 
,1 il dubbio perfettamente, farebbono foriènnati a pigliare al- 
^ troparriro, che il (icuTìÓimo: 1» dubns tut ter pars e fi e ligi 
^ ^rf. Mache? nel calo noftro non é così, le non prefio coloro, 
„ che non diftinguono una colitienza dall'altra. Altra è la co- 
fcienza probabile, altra èia dubbia. Chi era la concrariecà 
delle opinioni icolailiche dubita veramente le gli Ha lecito 
^ di tenere a cagion d' eferapio due benefici , quantunque di 
^ lieve rendita; cerca cola é che egli deve o deporre il dubbio 
^ dell' animo, o rinunziare uno de i due beóèficj da lui godur 
M tl,altr»roenteegli,facomeièdicefi*e;fiachefi vooledella 
offefa di vifia,io non mi voglip privare dtqaefto lucro lènza • 
cui peno a vivere ; però. fnMUtntf uli MitàtUnt pluru 

n 'A i^ors/ diéh piceiit utf9i$ mégìs Mméns htnefic ium tem^ 
9, pvrale^ quam proprìam féiutem . Ma qualor' egli dal la con- 
^ trarietà di tali opinioni non tragga dubbio, ma bensì regio* 
^ ni autorevoli da approvare si V una,come V altra per ben fS- 
^ data ie egli fegue a tenere ambo i benefici con fa così, ma fa 
9, come fcdiccfrc. Io sò, che dove librate tutte le cole fuor di 
paflìone ho buoni fondamenti da credere, che non pecco , in 
9, ciòchepolTcggo; il Signore pago, né mi obbliga a rinun- 
9, ziarlo. E così egli non c duabiolo nel Tuocafo, ma certo fi- 
li noaqueilegQo^cheidouigUaiiìeriicoQO e0er baftevolea 

noa 
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^ non peccare , e cotifegnenretnente non pecca: M ex eontra* 
^ i^if/ ùpinioftibur^ Tegue a ; r S. Tom malo, nel luogo (lefìTo 
^ wulUmdubhiitiùwem adducit ir ^iytfic non committtt fe dif» 
^ crimini^ nee peccai , Ne vale ii dire ad un tale beneficiato, 

che faccia quanto egli vuole , Tempre gli reila dubbio Tel» 
^ fcmenzn, alla quale egli appigliafi fia la vera, mentre ella é 
I, incerta: perché tal dubbio ( IV non arriva a deporlo, com' c-^ 

gli può fonc!ato sù le ragioni a lui favorevoli ) é dubbio Ipc- 
^ culativo, ma non già pratico, eh' c quanto dire dubbio iòpra* 
^ V onefth r^elT operazione , eh' é il dubbio (pettante a i dotti, 
j, ed agi' ignoranti. Per opera s* intende l'opera nuda, cioè la- 
„ ritenzione He i Hue bcneficj confiderata in ailratco : perope* 
„ razione s' intende l' opera ftefla,ma veftita di tutte le circo* 
„ Aanze di autorità, di rifieflìonì, di regole, di motivi conftl« 

tuiti deli* oltimo giudizio pratico, concai l'Uomo la pone 
^, Inatto. EquefteohqnamofrnséronodilFecenci? l'oUdlà 
^ dell' una piideiTere fempre Incerta finche non fi dlfiìoiftt: 1* 
^ oneftàdeiralcrafirepauognorficiira.Edacl4V.S. Ilhi-r 
„ ftrift. didarrà&c. 

Dopo avere così fedelmente alcon de* ?oflrl avverfar} re* 
icrìttoll' numero 5).delPSegneri cominciandomi pocoavan* 
ti,e terminando un pocodopodelle pagine da voi citate per al^ 
ficararfì d* inchiudere tutti i pezzi da voi rapporctci^fopponete» 
che innaotemente vi dimandi di alTegnare gli equivoci dino» 
tando in qual pagina,in qual periodo fieno nafcoAi ; facendovi 
di più avvertito, che il numero 5^. riceve lume dalla diftin- 
zione del peccato materiale dal formale pofta pocoiopA dal 
Segneri nel numero jt. ,ch* io vi ho già citato. 

E vero, che voi in quefti foglj citateancora il numero 55. 
pag. 88. f qui per errore di ftampain luogo di ^.fìépodo 53.) 
e il numero 36. pag. 90. Ma poiché tanto più Ipeflb nominato 
avete quel num. 53. fiete in debito di notare diftintamente al- 
meno alcuni equivoci nel numero 5 3 da voi accnfato,e non fa« 
rebheal cafb dire ora, che fono unicamente in quegli altri . la 
oltre avanti di prendere iiaovo pobblico Impegno, che vi fiano 
molti equivoci ne'dnenomeri is.yC 3 é. farà bami configlio efiif» 
minare atceotamentecon animo pofato, e ^Qieto,(è In caib,cbe 
tal' altro riponga intieri datti doemimenfotto gli occhi del 
pubblico , (ia per riofcirvl con molto maggiore felicità notare 
In que Ai gli e^uifoci, di ^laeilo^ che rìoiciEe yl pofia Intorno al 
liumeró 5|. 

Ame 
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f) ? eoendone 11 blfofiio non Hfp«rmier«fiococal facict . Solar- 
mente fiiggerlicovldi palTaggio , affiqché riconoiciace quanto 
fin d'nopopriniad*iiiip(Mnar£i>erare ogni parola ; chevpì nel- 
la pag.aa. riferendo l'eiempio deirinfenno^eilel Medico, di 
cui il vale 11 Sefaerl nel namero 36. dice con vivace figura : So 
mMC§r*Ì0^ che uno ^ cui interne ragioni muvru^no dubbia ^ fe gii 
Autori gli fiano in tanta riputazione y come alfuddetto inferma 
uno ftimatijlimo Medico (s^c U^ggmato di fi imatijfimo àk qui. 
un grande rifalco all'argomento diretto a con v incere il Segne- 
ri di equivocazione. Ma nel difcorlb del Padre non (ì vede né ^ 
quello, né altro equi valente aggettivo: diceiì Icaiplicemente 
Medicone quel dilcorfo cammina diritto intendendo nulla più, 
che un Medico riputato comunemente buono . Anzi nella pag. 
91. (ì elprime il Segneri con quefte formole : Se Tammalato 
mnt évtffefedeaifuo Medico , noa il tenejfepcr uno irreligiofo^ 9 
pirmmi9é§$t0m9mpotnbbei9 tal cafo lafciér U mejfa fidato 
Ì9ic* Di tm Medico » che non fi tenga per ma^smligioTo , 0 per 
uwtMdéftà: con qnal potere ne create voi tofto nno jlimatìffi* 
wtéMidicé} A' cagione diefimpio molti clie hanno lettoli 
Toftro libro per fi>rce imerrogati Ce tengono 1* Autore della ri* 
Ipolla a)la lettera^al P. Segneri par mM9 irreligiof ? , # per iut§ 
Motta { rirpooderannodi n4 : non per ano irreligiolb ; perchd 
non fi vede, che iniegoi direttamente prépofiziooe contrarili 
alle deciiìoni- della Romana Chieia: non per uno indotto ; 
perché compare nella rifpolU alia lettera del Segneri fotti - 
glieftad*ingegno, e teologica erudizione. Ma fe quindi (ai* 
uno fi a V v i ierà d \ argomentare così \ Egi^ é adunque preiTo voi 
unofiimatijftmo Teologo ; oh oh né meno quefto , replicheran- 
no , poiché da tutti gli argomenti iuoi non ci Tentiamo punto 
Tpinti a mutare fentenza-Quclli che parleranno cosi non faran- 
no de' più l'everi verfo di voi : poiché altri hanno torto mala- 
mente il mufo a quelle voftre formole della pag. 117., che i 
Gentili nel feguire lelorofuperftiziofeopiirioni non riconob" 
bere alcun grave fondamento per fofpettarvi errore ; e poco do- 
^éulejfnafi^ edfducati tra le tenebre era probabilijfimo il 
falf: Manonéqaefto luogo di ragionare di ciò. 

Qui nond neftiere , cb*io vi proponga interrogazioni parti* 
.colarl I ma voi intanto ibdiar-dovete lèrlanente alla manient 
dicevp),e di rirpondere alle interrogazioni, che intorno à I 
tteeitfffitnfeeèi del P. /rx^rriafieritt neUitolo di qaefto Capa 

ikoa*. 
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Iccondo , 3a quanto Ti ho efpofto ^ agevolmentt fmtdmu^ 
càc fifoiTooo venir fatte da' voAri a«ver(aii« 

CiUE SITO TERZO. 

il P. Segneri ubbia malamente ree aio un luogo di S. Tomaf 9 • 

INtorno a qaedo, eh' é T ultimo membro , nel titolo del Ca- 
po fecondo vi trattenete éal la pag. ^a.Gnoalla pagina 40., 
cioè fino al fine del Capa Voi qui citaccdel Segneri, non altro 
che la pagina 144. già tutta da me refcntta poc' ^nii cop la 

Srecedeoce , in cui egli pure alcune parole arreca di S. Tonà» 
u Kelk «oftfapagina i). cwìTcriveie iotorooair articolo 
a S« octifa^MdllbicQ^beaiKatela margì ne. „ Rec;itia- 
^ iBomcoll cailo^MfKiiiiqBc J«nfodelj$. Dottor^ accioclii 
^ tioiifi€feda,«]iMo^coiiiclialkt«>:ilS^mrl«oepordq^ 
^ krolaparie,cbepiiòfarpttaie,eiiedi$iDttMiKiinanente.. 
^ Propofta adunque la qui Alone taritm fM/a/juif diwrfét 0^ 
^pfni(ynet de aliquofa3o ili e qui ftf^tur mimu tt^éum^eccett 
^ «LpoOoF eiempiodi chi tìeadae prebende quando ragionile 
^ ancori gravi fono e per V opinion , che ciò conche lecito , e 
per quella, che '1 niega &c.^, Lodo il voftro qonfìglio di re- 
Citarrfirf0 // tefio quantunque lungo iytc. quefta è la maniera fi- 
cura di far beti capirei Tenti menti degli Autori,e però anch'io 
ho recitato tutto intiero qualche tedo del Segneri quantunque 
lungo. Ma ommetter non pofTosù quello voftro periodo pf:r*o- 
fa recato alcune interrogazioni.Chi legge propofta adunque la 
fm^ione^utrum ^r.crede,ch e quelle parole utrum quando funt 
diverféc opiniones (ytc, fieno per appunto il titolo dell* articolo 
del S. Dottore,es'iniinagina, ch'egli unicamente abbia favel- 
lato delle prebende per modo di efempio indotto dalla voftra 
forinola, e Pefempi9 di chi tie» dui preh€Mde\ pure nel to- 
murnv» dell* «dizione Romana delle opere di S. Teimaib 
-deirMno 1 570. iotroivoilxlcolocoderpnflbfi ìflmmiile » qtii 
Mapimres pr^htmias pecjtjn. 

PflM iaiertogasloMle «Mkdliyio&ediS. iToQ^ avete 
vtdmtifiiteIocom«v«ic^Mcrì?cie?Seinitfa|M^^ non 
•9ecedimD|pr#^<l/l««iÌMMMAife^^ illeyquièaèti 
plurer preektadéf p9ccetf Perché toÌMàtatzàìvundcre^cht 
S* Tomafo tratti qui di propofitola quedioneuniTerfale, fé 
^Mdo.Am fra Dottori diverfe opinioni lecito Ha feguire la 
nen ficura, mentre V Angelico favella nel detto Articolo del- 
ta materia particolare e^«efla ad Ikpl» follo in capo di 
facU'arcicoloii*? Dire- 
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« Direte per avventura, chtVartìccAa i J. fi trova il terzo /Sdi- 
tola qucAione ièOa , fui principio della <]ual6 fi vede tutta li 
ftrie degli Articoli alla niedeiìma appartenenti, e che in ^uel*-^ 
la lerie fi legge il titolo con le parole da voi deicritte . 

Seconda interrogazione. Perchè trovandofi qualche di ver^ 
fitàdiformoletra il titolo pollaimmediatamente ibpra l'arti* 
colo, e il inedeiiroapofio'k>pra nella ferie-di tutti ititotrdel- 
fatqneftione;. Voi oon vi appigliate più toAo , ecmmnatii* 
HileaIp!ùviciao«l roftmfefto> c4 litloog» ralltMitoji mT'^ 
toremiel tholadi altra foggia M principio della qnaftloiie ic«-^ 
Aa? Taotopià, chrln margine foi non legnare hr^ftione ^ 
ma ibiamcmr» SL*^»^' ^* ^ '1* ^ oiahìfeito', che il 
•ololmflMiliacoérctliDeDta Upiùpropriodiella dottrina, che 
concienfi neirartlcolo ij., poiché Incomiiichimlo ihSant» 
coirufìco'tefwWSrMrf» tcttv^wditvr^quod iiU^ qui Mft plmrm 
fNthfmdét peccet ex- hoc ipfo^ qUQd opimhnft ìiMgiJirorum f unt 
meoMtrarium . Non vedo a. dirla finceramente perché icelco* 
abbiale qoeir altro titolo^ Ìc noApeKhéqaeUe£uMBoit.a-vot 
iambravano più faporite . 

* Tersa interrogazione. Se queiraltro titolo vi pareva: più 
bello,perché non ce 1* avete poi prcfentato tutto intiero? Dopo 
Te parole da voi defcritte come lopra io ne leggo ancof quattro 
ficutde plttraiit^te prahcndarum y lequali dimoftrano, che lo 
fcopo del Santo era difcuterein particolar quefto punto . Non- 
▼edo, perché ommelTe leabbiate , fe non perché quefte quattro- 
vi piacevano meno delie altre, premendovi di far credere, che 
fi efàmtnl neh detto articoloda StTommaro la queftlone gene^ 
raletratuca dal Segnerì, eda'Voi«Ch« fiafifi da* voi tralalcla- 
te per poro rifparmiadi ndca noi poAr Ib^lare; ^«a*fiiir 
di portar qvelCr fòla patccf , che può fare per voi dlnnivlafidD-' 
ne H rlnmoeiite;: mi icbfxerd, ie mi rlaiclrà^ di non lolpettavh^ 
\f I lusoomo, chefcrive,comegià h»mxato« ttcHiéumétàitèàt 
ttfp;Mmnm9qui tungo dei Smmì§ Jhrtén , écchcciiè n^nf r9#- 
' dé \ cirié , fnm ittfétn il ftgneri , ir# pmi^tt0f$tm parte , 
eht puìtfar per me , e mdiffimuli // rimale me . toeonyiiÒ qai 
fiferire 11 tefto del Santo poichéciiccocld,cheappellari Coi- 
fo dell* articolo fi è fedelmente ftampaco^'ael voftro libro. E>9> 
poil tefto immediatamente foggtngnete : f acciaine ora làque* 
fio pMjfo alcune rifefoni , Molt^banr: lo vilafdinaMiUaG^ 
cam bio alcune interrogazion r . 

La principale voftrariikifiakie'^ iehcarmfarriibs é quella 

deiU 
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Mia pag 1 7«overìrpeteteqcieira pirzfone derte(Fo di S.Totii- 
malo : MUtergo iiie quifaeit cantra ùpinUnem Htpfirorum ut* 
^ehdbindù pluret prttbinidt facit contra vfram opinhnem , 
iyt fic cum faeiat contra ieg9m VeJ noB exeufatur a peccato 
(fuamvis non faciat contrs confcientiam . Immediatamente 
dopo il tefto voi ^ìargonicmace come Uomo, che ren^i la 
vittoria in pugno.,, Se ( S.To n malo) qui ftimò colpa ieguir V 
^ opinione favorevole alla libertà , quando queAa Ila contra- 
^ riaalla legge; £ lo lìimòcolpain'Ctrcoflanze, che il Pre- 
j, bendato ^lon faciat cantra confcifntiam^ cioc mentre ha de- 
porto ofj'ìi HijSbio, anzi mentre non ha giammai dubitato , 

• j, perclic d(>pf> ìH'-ora un diligentcelamc no» irjvenit aliquicf 

• »^ qtiod cum moz\'at ad ooc , quod Jt' illicitum ."Chi può pcriaa- 

dL'rri,cIic S-Tommaio lapelle nulla del principio de* Proba- 

bili (ti, a' quali per ilcular da peccato è luflìciente, che h de- 
M ponga il dubbio ancor quando eh i lo depone non è p'. r/u.i fo, 
„ anzi è incerto, le il libera rione fia per Ja parte della verità , 
„ odella bugia ? „ A vanti di proceder più oltredebbo iugge- 
rirvi un'avvilo anoichcvolesù le ultime volìre parole. A par^a* 
re aggiuft amento doveafi dire Mia verità^ 9 detié falSta: Ela- 
minate lèriamence, e riconolcerete , che nonci può entrare il 
irocabolodi^a^M . Ma quello non bafta rie bramate la lode di 
fincericà racconciate il voftro periodo nella maniera (èguente: 
a*Pr0babi/tMi per ifcufar da peccato c fujficicjfte^cbcfi deponga 
f/ dubbio del peccato forma/e ancor quando cbilo depone non ^ 
perftutfo , anzi ì incerto , fe il liheratfdal dubbio del peccato 
formaìefjf accordi con ia parte della veniamo della falfita in ci^^ 
ebe fpetta aiia qmijlione molto diverfadel peccate folarntntr 
materiale. Ora veniamo alle interrogazioni . 

Quarta iiKerrogazione. PeF quanto voi fcrivete intorno a| 
tetto del l'Angelico in qucfta pag. 57. Volete Signor mio, che 
le parole cum faciat contra Icgem \>:i nov excufattir a peccato^ 
quamvis non factat contra confcientiam intendano dciibla 
peccato materiale ? 

Secal'è voftra mente vi aflìcuro, chei Probabililli fi accor-' 
deranno in buona pace con voi; Ma in tal calò non sò,come po- 
trete riprendere il P. Segncri , che liafi valuto di quelle parole 
da lui arrecate del medefimo articolo. 

Quinta interrogazione. Vorreftemai ,che il lenfodel San» 
*o folTe quedo non excufatur a peccato mortali quamvis non 
faciai coBtfa confei9ittìan^ P 

B Se 
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Se tal* è voftra intensione, tlichiaritt ?i meglio con formo» 

le ancora più apertele ftam pare un* alerà volta in carattere ma^ 
jufcolo afìRnché tutto il Moncio redi pienamente informaro de' 
feniì voftri, ftampate in ^nefta foggia : ^ S. Tommafo filmò 
^ colpa mortale feguìr 1* opinione favorevole alla libertà , 
quando quefla Ha^ntraria alla legge,e Io ^limòcolpa^1or- 
^, tale in circoftanzc, che il Prebendato non faciat cantra coti' 
ji fcientiam^ cioè mentre ha deporto ogni dubbio, anzi mentre 
non ha giammai dubitato, perche dopo ancora un diligente 
c'ÌAmc ^non inv e nit al iquid quod eum moveat ad hoc^quodfit 
illtcitum. Per dichiararvi ancora più francamente repli- 
cate. Te così vi piace, il più chefìa pollìbile in carattere ancor 
più grande la parola m^TM/^; e allora vi sò dire, che tutta la 
Teologica fchiera farà un ben dipinto applaufo a quella vo- 
fira vivace figura : Cbipin perfuaderfi^ ebe S. Tommafo (ytc. 

Sella Interrogazione. Vorrefte intendere per venritra nelle 
parole^! Scmoibla colpa leggiere, come le fi leggeflè mji 
gxcuJéttMr MpeecM$9VimM/i ? Ove mai vi piacefle d'incende- 
re il tefto in tal fenib io di noovo v^ interrogherei ; Se in tutto 
r articolo fi trovi nna linea , nna parola , che fignificbi pec» 
cato Tenia le*? 

Qui contentatevi, che in confidenza vi proponga un dilem« 
ma . O voi ibpponete, che S. Tommalò neli* articolo , che ab- 
biamo alla mano decida pienamente la quidione agitata ora 
del probabile, o nò. A chi mira tutto il voUrocontefto in que- 
lla ultima porzione delCapo fecondo fembra che fupponiate la 
quidione dall'Angelico pienamente decifa; o almeno,che dcfi- 
deriate,chc ciò fi creda da'Leggitori. Se ro(lenete,che VA nge- 
lico abbia in quedo articolo dichiarati pienamente i lenfiiuoi 
ìntornoal probabile; non potete aderire, ch^ egli condanni io- 
lamentc di peccato veniale ; non vi efTendo parola (ignifìcante 
colpa veniale . Come può dirfi , che altri elponga pienamente 
ciò^dichenoD fa mocto?Pa(Ijamo all'altra parte del dilemma. 
Se non pienamente, ma iblamente inparte, ha qui efpofla S- 
Tommafo la iua mente fopra il probabile; Non ha forza 1* 
argomento, che a fconfìggere tutte le probabiliftiche f<|ua- 
• dee voi traete in campo nel la pagina 39. Voi argomentate da 
quello principio rifleflb : Che S> Tommafo In detto articolo 
as.efponepiùregole, ediftin&iom per decidere la prefente 
quiftlone , né mai in tante diftinalonl accenna la regola dcf 
n ProbabillftldidepomUdohhio^ lagnai par iàrebbe fta« 
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^ uelàp!ùbre?e« tU pi^ facile per fdogliere la propofta 
^ QuiiWoneUtrum qMBd9jMatdivcrf^ùpim$MtéUa/tquofa* 
^ ào illiyqui ftqnttur mÌ9Ut tutam peccet , nella quale infal- 
„ libilfliente la noftra ancor fi comprende. Adunque o queila 

regola non erafi mal fcoperta a quell'ADgelico tocellet(o , o 
perfuafa non gli era . 

Egli é manifcfto , che fc voi per Ibrte alla mia feda interro- 
gazione rilpondeAe, che appunto r articolo di S. Toramaibft 
debba incendere di colpa veniale:! voleri A vverfarj tutto vi ri- 
torcerebbono contro 1* argomento da voi /limato sì podcrofo . 
Avvcrtirebbono in prima , che il Santo in tutto l'articolo mai 
non accenna la bella invenzione del peccato veniale a iciorre 
r intricatilTimo gruppo della prefente quiOione,e poi conchiu- 
derebbono elH del pari con formole ugualmente gravi : Adun^ 
qutoquefi A invenzioni dei peccM foh veniali nm iwnfi msi 
fcopertn n queWA ngeiico iniiiiitto , 0 perf va fa n§mgii ern • 

Nella pagina 39. accodandovi alfa condìlofione del Capo 
Icrivete • Non terminerò quello punto fènza Fani riflettere f^Sjj^ 
^ qaanto il Segneri fia abbandonato di amorltà , mentre vo- fifS u 
^ lendo por recarne una, chedovevaeflerelaptùprecìia, ^^l^iSr 
^ cena, da cui fi flauiliffe il Tuo principio; Recò nn paflb '^"'/^ 
^ mutilo di S. Tom ma lo, il quale prefo dalla i'ua Ibrgente prò- c^p/tT 
^ va tutto Foppodo di quello, che dal Segneri fi vorrebbe. 

Ma di queilacofa ferie dovrò dir più ampiamente inalerà 
^ diifertazione , ove i doricamente farò vedere il probabilii- 
^ moignotoall'ancichità . In luogo d' interrogazioni , imi- 
tando qui la erprefCone voflra ^ dirò anche io fétccinmi vrn sà 
qucfto pajfo alcune rifejftoni . 

Prima riflcflìone. Nella voflra pag»«*i 31. fegnate in mar- Siéfimh 
gine pajfo di S. Tommafo malamente pfiifp§fìo dal P. Segneri , e umlLé 
lotto notate del Segneri la pag. r 44 , e non ne citate altra lino ^'Ì^'* 
a^ fine dei voftro Capo. Indetta pag. 144. propone il Segneri 
la Sentenza di S. Tommalo : aut ex contranis opinionibus in m'mu 
wullam dubitationem adducitur , ^ fic non committitfe dtfcri* wS^Ùk 
miniy nec piccar, Quefioé pertanto il pa Ho , che voi preten- ^« sm 
^tte mdinnuntepropojfó, lonelQuefito fecondo vi ho recita-//!**^ 
co tatto ilteilo quantunque lungo del Segneri, affinché compa* 
}ano chiaramente 1 fenfi fnoi. Rileggetelo pofatamente. In 

2 nel nnm. $ |. produce il P. Segneri dne fèntensedi S.Tomma- 
> tolte dall' artic. 1 3. dell'ottavo Qjod libero* Lafecondaé 
^nelUiChe voi «Aerile mAlamente propofta. La prima fi adda- 

B a ce ' 
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ce dal S\f'^Ttcri pocoavnntr. Non dice it Parl r in tutto il Uia' 
nuincro 5 5. ,chc <]iieir /Artico lo di S.Tomninlo lia fsi vorevoic 
alla opinion del ProSnSileda lui difcTa ;A nzi neppure cita ej^li 
r articolo . Olìervò nelle parole di detto articolo due regole- 
morali , lc*]iiali facevano al liiapropofiro intelcnon nel dul)- 
bìodcl peccato materiale, ma de! formale; e le apportò ad il-, 
luftrarc la iua doccrinn , la quale rigetta dalT operante , affin- 
chè fiadminune da colpa, ogni dubbio di peccar fórma Intente^ 
siaiion.del pari qualunque dubbietà di peccare materialroen-* 
te • Ccinriderate tutto queftocon mente quieta* e iérena \ e for- 
lipricoiiolcereteancor voi , che potevate dal titolo del capo a* 
troncar quell' ultima parte Si efpùw un luog» di Tommaft^ 
malamenìe da Ini recato • 
Seconda Riflelfjone . Ripigiieretevof Signor m^o, che nel' 
jefoif*" conteilo dell'Angelico quelle parole aur ex contrariisópinio" 
^ • nibur in HulUm dubitattonem adducitut y iyt fic non committit-. 
fe dtfcrimifit^ nec pvccat ^ cadouo fopra una Ièri e d i d Hcorfo , 
• pcrcui fi efclude il du:)Sio SI del matcrialr, come del formale 
peccato. Pare per verità, chea ).ìiatc ragione sù qnetìo punto ^ 
Se ad altra ncffuna dottrina cif S. Tommalb i 1 penllero n voi-, 
gafi , ma unicamente li tenga tìilo il guardo sù «jueflo articolo * 
Tuttavia lem l)rando evidente al P. Segncri, eh e quel la regola 
fja vera ahrcsi quando li tratti iir^icamentc della elcliilìi >re deV 
duo Dio di peccar formalmente, confiderà te con animo fincero-, 
le V abbia prodotta con sì gran torro,mentre non aiVcrifcc,cho 
S. Tommafo in quel luogo favorìi'ca la iua Sentenza , ma icm-^ 
plicemente fi valedi una regola , che gli par vera, ed é vera 
nel fenfo , ii) cui egli l' adopera . 
té rito* Terza Rìfleflìone ^j^^pponiamo, che il Pad re abbia (lima- 
ìr/rdi to , che le antecedenq {«role del Santo aut ergo ilte , quifaeit 
fi peltro c»ntrdcpÌHÌùnem Ma^ifirorum nipote babejtdo plures prabetida$ 
*L'n 't r*'faeitC9ntrav£ iim9pinÌ9nem , is^fie cumfaciatcontr.aiegem' 
/r^"^^^ p^i non excuf atur a peccatù^quarnvis non faeint contra confc /- 
^;9r/irw,rupponiamo dlco,che abbia ftìmato doverti fpiegare di 
iblo peccato materiale , o vero in altra maniera per quanto s' 
appartiene alla pratica equivalenreiCiò fnppoflocomepotraflì 
mai riprendere l'ufo fatto da lui di quella regola autex contra- 
riir opinionibiis (s^c. ? Ripiglierctc con intrepidezza mirabi le; 
che le ha intelò così, ha interpretato molto male l'articolo. ÌVla 
ove vi venga talento di ciò {lampare in faccia al Mondo, ri- 
corcUtevi, chefiece in obbligo prima di iUmparcrifpoll e ben 

chia- 
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«ciliare , e di flìrìte alle mie precedenti rnlcrro^nzToni 4. , 5. , e 

6. Se ciò non creg"i»^e; vi anicuro, die non vi riulcirò. per ora 
di penuatk^rc alla Repubblica Teologica, che cotale in:cr- 
:pretazione del Segneri lìa dn riqctta rfi con tanta franclie/.za. 

Quarta Rifleifionc . Vogli;) crccU-re, che voi profondamente JJJj* JJ*. 
vcrfato nella cognizione , e nelleoperedc' Teologi morali non ^yf-rore . 

». • t . . . I r ,\ manti» 

V immaginatcd avere il primo icoiKTto qual teloro nalcolto y^.^f/Ar- 
'9L favoredella voftra dottrina qucHo articolo di S. Tommaro. J"f/jJ* 
Bada prendere in manoalcuna delle operedc'Tcologi morali^ ""'i/** 
.xbedi propofito hanno agitata la mareria idei Probabile per £t/r* 
Mconvincerficogirocchi propri , che già da'noftri Maggtoriii 'Ì^fl,t\ 
é favellato aoipiamenré di ^uell* articolo, rircoocrandone la 
^lotcrina con altre del medeTiino Angelico Dotcore* Per no- 'f6mm«/i 
•minarvi Un de* primi volumi, in cui lènza lunga ricerca jncon- ftJZ'tt» 
irato mi ibno; lì P. Ca'rdenas nell* opera hicitoiaca Crifis Theo- 9*^^; 
loaica nella prima parte nel primo trattato , il quale é ^cr Vro- '^^^^^"1* 
^abilitate opinionum^ nella dfi*puta7Jone decima 9uicita,cbe )ia<'^* 
per titolo : An tetieamur fequrepinioKem probabtliorem^ auttw^ 
tiorem air artic. ). del Gap. tf.|>one W titolo : Expenditur feti' 
tertia leoitimaS.Th9mé^t ed incomincia così : Gloriatur Bd" 
ror ^fe (ijlicu-tum effe mentem S.TboméB in textu fatis obfcuro^eK 
.^uocilibeto J?. art. \ Così il Cardcnas nel rmm. 448. Vedete 
qui , che già t? vccch io il vanto , che di quefto A nicolo fanno 
■g'' oppugnatori del ProbabiliTmo : Ni) io mi peri'uado ,cbe i^a 
ftato il primo il Baron a trarlo in campo. 

Quinta Rifleflìone. Nel nu.4 5o.erpone il P. Cardenas «jucIT ^ J5j»JJjJI 
articotodi S.Tommalò con le lue interpetrazioni. A (juelle pa- ^rrW» 
toXtiliud autem , quod agitur conira leiem fewf cr ejì malum ^fidJ^l 
fbggiugne la ipiegazione della parola U^em in *l"cfì a foggia Jj-^J"*^ 
'òtéttMmis^mUnìfeJiam^ (s^^uìut ttoìi poteji baf^eri errw^nifi cuU fnfttmm 
pétbt/is ^ Ìy*viHcibilit . Dopo quelle nonextufaturMpcccaU^JJ'rltm 
quamvit nùnfacidì lontra coufcientiam (piega cosi^qua tu tali fin*'**^^, 
<afu{c\oè la coictenzajfj? culpabilis^quia poteft^isttcnetur fcire J!!)»*^*- 
attendtndù diiigeutir ad principia tnirìnfeea. A quelle poco p 
avanti nec fxcuf irur per bpc^ quùdefi fecundum confciintiam ^Jf^^J*!^ 
pone la breve eh ioik vincihilitcr erroneam : ed a quelle facit ^,md, /i 
fofitra fueram opinionem qw1ì*AÌtrB^qu<e a principi ir tntnnfecij 
Jtt clarajyimaaifefta^iyt quam potejl^^i^ timtur fci> e.TsLÌì Ibno «j'"" 
le più imporranti ipiegazioni del Cardcnas sù queir articolo ; itt'utt^ 
Altre per brevità netralarcio,comc in queftc non mi fon lega- J^JJ^I 
eoa f if^ririe iatieirafliéce coirosdine da lui KeAiuo.Nel num.poi 
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i|5 2. dice t Bawe 09iem ifi ftUgm imelligfnthm i)ut texfr ut 
muitif C9itvincitur; E nel numero 4 53. prende» prosarlo? 
primo quié muifi, gravet Tbomiféf iia iMterpmmtnnr^ e dea 
Ciò. N ider , Si Weft ro, e poi Fnmo , Sartolomeo De Ledelm, 
ManinoDelederma,eGiaMartinesDePnido« Nel nome- 
rò 4 5 4* icrive yJBédtm m§d§Ì9UÌÌ0xirmn Mè^msm f MifMf 
Tbpmifét afferueruMty neminém peccmn ftqnen^^ 9pi9hmfm 
a parte reifalfam , licet minut tutttm in métiria incerta^ (fè 
opinabili. Hi fmMt Petrus de TapÌM^Thomis YWhr ^ Acz- 
^ cins de VeUico, qui due fiannezium, Candidum, & Medi- 
^ nam ; Barnabas Gallego, qui dicic hanc edecoramoniorem 
intct Thomifta$,& rcfcrt ultra citatos Pctrum Delcderma, 
GregoriumMariinez,Didacum Alvarcz, Luclovicum Lo- 
pcz,Aragonium ,Salonium,Marcam Serra: Hosqoidemex 
Domcllicis ; & ex alienis Patres Suarium,VaIentiam &c.,, 
Ma contentiamoci per ora de' Domcftici , cioè de* Tornirti . 
PalTa nel numero 45 5. alla feconda prova per le Ipiegazioni da 
lui dateairarticolo, ed c cale. Nam juxta communem regu- 
lam verba Doftorum obJcjra per alios eorumdem textus 
clariores interprecanda lune, ifqoe verborum renlbsomnina 
re)icienduse(l,qni coro alio testo clariori collatos nequit 
confiftere. „ A quefto incento arreca dello fteiTo Qood libeco 
rarticolo 1 5. Vol.che nella pag.3 ^ giuftamente altrui ripren- 
dete per «MT 4Vfr Uttù si pajf 9 nella fua fonte dovete aver ved»- 
to In foncé Tanicolo 1 j., e però ancora ti 1 5. tanto a ^Uo vi» 
Cfno; che nella ediatone^ch'hoalla nano nella medefima fac- 
ciata rltfovafi . Scrive in detto articolo 1 5.S.Toiiimaro!,,Br^ 
ror aotem cooiciencix^quando^oe ha ber vim abfolveodi, fi- 
^ TCexcofaodi,qQando icilicee procedit extgnoramia ejaSi 
^ QQodqttls fcire non pote(l,vei fcire non tenotor.Et in tali ca» 
^ ui^iamfis fadum de Te fìc morrale, tamen intendens pecca- 
^ re venialiter , peccarec venialicer.,, PafTando poi all'altra 
parte del rerrore^c he non ilcufa, dice : „ Quandoque vero error 
^, confcieDtic non habet vim ablòlvendi,vel excui'andi quan- 
^ doicilicet iple error peccatum eft ,utcum procedit ex igno- 
^ rancia ejus, quod quis Icire tenetur,& potcft,ficut fi crederete 
fornìcationem fimplicem effe peccatum veniale tunc , 
^) quamvis crede ree peccare venialiter, non tamen peccaret 
^ Tenialiter,red morcalicer . Chi non l'acche in cole cali non d 
ammette fcufa d*igoofanza ì Que' ConfeiTori , che palTano per 
più iòlenoi ProbaòiiiUi le a vverf à^chc ^oalche Peaiteme cerv- 
elli 
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I chicli velare la fbrdidezia di una fornicazione dicendo, che la 
ftimò un peccato veniale ; rigetteranno con iidcgno la frivola 
lcura,e faranno concepire ai Penitente la gravezza del Tuo pec- 
cato con ardore uguale allo zelo deVoftrr amici alieni dal pro- 
babililmo . Al lume di quanto vi ho qui rapprelentato clami- 
natedi nuovo, fe abbia torto il Scgneri per effcrfi valuto di 

I quella Sentenza di S. Tommaibtncaro, che egli abbia (come 
a ragione potea) Tuppofta. vera ta fpiegazione elei Cardenas; a 
^lla del peccato maceriale acceonaca nella terza rifleffioney 
le quali perla praUc»lòoo efiiÌTaleiKÌ,coiiie ivi bo-avtertito. 

Sefta rificiGoiie # 11 Cardenas osi dtttp- c«|>o>aU*aRico]o 4. 
dà ^ucit» tìtolo amB§iniaii S.tè0mét vera fhttentiM^ jirmdiur^ it r«rr«* 
cioéa aire fecondo loi il Probablllibo:£aairanicolo 5*V»^*v!i!k^ 

tis • Da guanto fi haaccennato tcatto^al Cardenas rimettete 
€0D maggiore nutaricà ^ le con accertato diritto vi fiate nella 
|iag.|9.in que*cenDÌniefpredair0;r terminerà qnttfùpunf finttt 
farti rimettere- quéfito il Se^neri fia ahhatulùttéitù di autvritìh lì 
P.Segnert non ha pretefo di comporre un pieno trattato intor- 
no al probabile, ma una breve lettera v Era egli però coftretto 
ad efporre fuccintameate il più neceffario al fuo intento. Nel 
detto nu.5 }. ha confermato la Tua lentcnzacon dueregof^rc- 
ieda S.Tommafo non alfumendo il decidere della mente del 
Dottore Angelico nella prelente quiilioneconfiderata tutta la 
dottrina del Santo fparia in di verlì luoghi ; come é neceiTariO' 
fare quando del fentimento di un" Autore con hcurezza prò* 
onnciar fi pretendesse ha pre^ la regoJa,di cui iì vale da un* 
art icolOy del quale tanti valenti TeologiaiTerifconOyChefi de* 
ve Intendcrecoa gualche ipiegazione, edata qualche (piega- 
xione il ftnfo ^ In col il Padre ado]>era ìtt regola, molto bene fi 
accorila con lo icopo delllutlcolo tosi fpi ega to ; Se tutto que- 
ftoé vera, conca me fembfa, in favore del Segneri , chìvat» 
^ vorrà ^vdkare co» mima indifoeace non- approverà, 
che voi abbiate fcrlttodi Uomo per akr» tanca accrediutOi^ 
-wni ut» itajo mutilò di San Tomméfì. 

SetttmAltifle/none.Sedefideravateconvincerettitto il Mon- 
do di quatuoi Proba bili fti/4Mr« sbbamdométti di éUfritk non 
conveniva prender d i m ira ana breve lettera , ottima In vero w7 u 
al prefente intemo dell'amore, e per le circoAanze, in ctU'^J^jf^J^ 
'fu icritta^ nelle quali non fi voleva un grande trattato; ma ^ 
' fimihnf n t c bscvatettcìa i £ra d'uopo preoder di mira qoai- iT.*^ 

B 4 che- 
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chcduno c'.c' pili celebri morali Teologi foftenitorixlcl Proba- 
bilirmo,corae il Cardenasda me prodotto per nominarne uno. 
A<luntaJ« Autore dovevate tener dietroconefatto, e diligente 
ciam ^ come ho fatto io a ^ueiti due primi capi del voiUo 
bro. Ho pretelò darvi un l'aggio da buoo*AinÌco della via^che 
deve tenerfi per mandare in fumo , come voi bramate « il Pro^ 
babilifmo. Se vlrie(ce periliadereatutto il Mondo, chetali 
primtrj Condottieri delle probabiliftichel'^nadre hanno vnK 
verfalmenre male intefi gli Autori , che traggono in campo a 
lor fa vore^di far toccare con mano to'-o ibtennt abbagli; O al- 
lora sì , c h e a V erete d i ri tto d i fare rifetteri quanta éprohaòi» 
liftijtano abbandonati di Autorità . , 
wS^L/ Ottava RifleiTìone. E" certo, che nulla meno voi pretefoave- 
mitttmo^ te, che di gittareal fuolo 'utra la macchina del Probabililmo. 
f*ci^é*'per Ciò rendeiì mani fc(\.o d:i\\a l'crie de' titoli de'voftri capi , lìn- 
fì vr'^n golarmenre da quello del capo ottavo quanto jìa improbabile U 
<u>fnf' Probabiliftno ^ lo Hello dich iara la voflra prefazio'ìc .r c'u leg- 
ge^ nella cui quarta facciata Icrivere ., ciò, che dirò credo, che 
farà loftìcicnte non iole a tcoprir'il f-iKo dilcorlb delSegnerì, 
ma a dar infiemecert'armi , le quali da chi intende fi cono- 
fceranno atte a ribattere altresì tutti quelli argomenti ,che 
^^«jaltri far iìpoteiTecoa favor del Probabilii'mo, ofi ritro- 
v^ji:^ero in altri libri.,, Credeiemi,che troppo è difficile otte- 
ner tanto con tinfol libro non più ampio delvoftro. Voidtte 
poco avanti, che a ve vate nel tempo, in cui io componete prr- 
murofe appHcéZhni,i E loggtugnete però: „ Mi rincrefce,che 
quefte ix>n mi permettanodar a tale Audio iè non pochigior- 
. ^ ni , onde non potrò trattare la cofà come forfè in più lungo 
fpazio potrei*,, Sevi trovavate allora legato da si premuroft 
0ppiicazÌ0mipotcvatc appagare il voflro fervido zelo elpreifb 
poco avanti sella (lefla facciata in ^uefte formole : ,, Non al* 
,,cun umano riguardo, ma runico amor della verità, e di una 
verità non puramente fpecolativa , in cui errarono niente 
importa alla falute , ma pratica e comune a tutti t generi di 
„ perrone,e che è il principal fondamento del quoCiUrane azio- 
„ ni in cui l'errare è di grande pericolo; L'amor,dii!u^di quefta 
j, verità, la quale io (pero aver dal mio canto , e far ciò veder 
„ chiariflìmamentec quello , che mi molle a Icrivere. ,, Pote- 
vate, ripeto, appagare in tanto il voftro zelo con una let crina 
• diretta al Pubblico più breveancora di quella del P. Segneri . 
AvreAe potuto in quella porre ravvilo, che leggo ne li a fac* 

ciata 
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•TtatB ^. délla'ToftTa'preliouone; Zàumttfi^ht VtLfUwiA H 
Sfai Uomo (cioè delSegneri) più forfel*éiìt^Ì9^ .concUi 

*ia detti (cioè quella lettera del i>fobabi]e))(ii pn dare gran p9^ 
>adunA J etite tfza , /* fuaie ^fe flffngd a confronto della vera, e 
'facra autwita^e della retta ragi9ne^paraei^cbefn affatto inf uf* 
Jtfiewte. A vrefte potato locuicarc a tutte le perfòneda bene di 
-iion lalciarfì preoccupare dalla illuihrc fama di fapere, di zclo^ 
•di tantemifTioni, e penitenze, della iàncità in fomma del P.Se* 
-gnerì; ma rorpendcreilgindicio, eavanti di pronunziare fen- 
lenza leggere tali , e tali Autori; clic avrerte potuto nominare 
de' più pre.^rtti da voi fra i podercfi a voli ro credere, impugna- 
tori AlA P;o lililmo. Certamente dovete conolcere molti di 
^ue(ti invitti Campioni della più leverà morale : Potevate no- 
minarne alcuni , e tanto baftava per lòdtiisfar-cal voftro zelo 
lenza interrompere in tempo tanto importuno il corfo altre 
'Vf^flre premurofe upplicazioni . Forie già fi troverà in lingua 
Italiana qualche altra opera di tal fatta,pcrché da lungo tem- 
po regna negli oomtniun grande pruritodl moltiplicare libri 
di nuovi titoli^ne* quali fi torna poi fèmpre a dir lo fteflb . Ma 
^uand*anche non (ì trorafle ancora opera dì qoefto argomento 
In Italiana favella; Eraiufficienteairincento del voftro zelo * 
la lettera di avvilo detuta io-noftra lingua x^uaPlo vi Jiiggerl* 
ico : Eccone la ragione • Colore che hanno a giudicare di colè 
cali iòno in fine i Teologi di profeflione ,pe* quali fion é necef^ 
/ario Icrivere in Italiano idioma. Altre perlone come che leg- 
gano libri di cai forca; Se hanno grano di buon giudizio non fi 
i\AdT\o del proprio intendimento nelle materie teologicbe non 
•-addcllrato ; e per canto dopo a ver letto, e ri letto ricorrono per 
conliglioa' Teologi di profclftone. In olt re un leggitore, che 
iolamenre inrenda il tolcano linguaggio non trovali appagato 
certamenre dal la Iczioncdi un Jit)ro qual e il voftro, perche* la 
forza di molte prove dipende da tefti latini , de' <]uali eh i vuol 
giudicare con licurezza, tieve per le fìefl'o comprenderne l'e- 
nergia , e po:cr:ie an.Dra fare il rifcontroco' fonti originali . 

Nona Rificdione . Quando vogliate alcuna cola rilpondere 
alla mia lettima Riflelìione, nella quale vi ho elbrtato ^pi-^^**^^ 
gliardi mira qualcheduno dc'morali Teologi fra Probabilifti iw^*/ 
2i nomepii^L chiaro, ch'abbia dacoin luce un pieno trattato sù ^^J^'^*^'* 
^uefto Argomento*, Guardatevi bene dal lalciarvi fuggir di 
bocca , o di penna ; che vi/é noto di troppo quanti voltimi 
dicocalcempraoccnpIooiotftlJaieaceklibierle; ma che voi . 

non - ' 
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fioovlfietectiato imi di hmui'^iì tempofii^eToglI» aé me-. 
. no di avere molto «iUlkiCft, ampia nocisia de* loronooM . 
Guardatevi, comò odire , perché i voftri ATverl'arj ?i ailkli- 
rebbono con troppo molefte Interrogazioni. Non curandovi 
voi (dimanderebbonoeflì) di leggere taH volnmi , come avete 
potuto con ficura coscienza fcri^rerquel titolo de^$•8. del Gap. 
y .1 Vròbabilifii poco Minanti della verità Grande loro negligen- 
za nel cercar' il vero. Come nel titolo del Gap. 7. Q^ualt fieno 
iprincip} della moral Teologia ^ e conte tra fetenti da' Probabi- 
lifii . Molttjftme opinioni volgarmente [pncctatc conte probabili 
fonofalfe ^ 0 del tutto improbabili . Geme lòtto il medclìmo- 
Capoil titolodel ^.^-fcorta fujficiente nella moral Teologia 
9Mt fono per lo più ifoli Cafifii comuni, Foicbè quefti (y^c .Come 
ivi Mire Quello del $.5. SlMSMit •psMi^ni improiakili^ efalCtfit- 
m fpétciéti per pnkékUi ifa' vigéri Cajifii Come finauneo^ 
tornello del €• Chi ani «i//«ri Cajtfii non fufw verfi^fi miiét 
Vf2.kmii*Teid9ÌJt «•» h iadirizxMrwedU Tri/t^/n mmmieì^ 
loftcfebboBOivoArlAvvcrfar) interrogando lenia ftancarfi^ 
^e'parlare coti d*UoaiÌni, che iono' in po0eflb di creditadiilin» 
toper dottrina ^ e probità non avendo lecci i loia HbrI , non fi 
curandodl legferlt , (ìa lègnitarrla lèntenza cerca , e fìcura in 
ciòfCbeapparticnealgraBdeprecetcadeliaCasicàChrilliana^ 
Inrerrogherebbono ancora, le ciò (ì accordi conia rigoroia 
giuftizia ?Quefte, efimili interrogazioni trarrebbono dal folo 
indice de' voftri titoli ^ Peniate poi ; che farebbono fcorrendo 
le notazioni del margine , e i molti animoH periodi del voflro 
libro* Io vi prevengo con quello avvi Todi guardarvi daldire, 
che non vi fiete curato di l'pendere il tempo a rivolgere que' vo- 
lumi, perché ravvifo nel voftro Tcritro molti fentimenti, e ma- 
niere di favellare intieramente couformi a quelle di coloro, 
che iògliono parlare in cai modo di cucca la fpecie de'libride*^ 
moderni Cafidi . 

armtil* Decima Rifleflìone. Vi proceilocon tutta candidezza,eièn« 
«*» la fìgure,chea caio ho io poftole mani Ibpra delCardenaspiù 
USir' toftoche fopra alcono de'canci4ilcri JVIa dopomi fonoavvodi^ 
lf«*^rlT- to, che rincollerò é ftacofingolariiieoielelÌce;evoffrd,cbeaK 
f"' 'ik avanti dlmpreodefc la voftfa fatica eoo diftariiode^ 

wS? le prtmMfùfe applicMzhui avefte aperto il volume del Garden 
é^ia- nas. Neavevate,coineiopenro il cDinodo,poichè od pcefente 
tj^f^ 'Iccoloaioieoo una ediaione fi é facu d I quello Aitore in Vene- 
l^mpSi' zianocacaperfecoiida^cioéiAfiidloStatOyl&calvoi vivete 
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Mf ^ntofipnò conghietmfe dal voftro libro impreflota //^ 
V eroM . A feDderri ragione di qnefto mio defiderio, ebeavo- 'Jl"'f-^ 
fie prima vedoco il Cardenaa dovrò forte fare più d' mia riflei- *f**>^ii 
fione. locominclamo • Il Tratutò de Trobdbi/itate del Carde- Sa 
nati fiftendea pagine i S7. dinn volume io foglio di caractere^^^, 
aliai minuto nella edizione Venera del 1 700. Se vednto a veAe * 
CIÒ, econfiderato ; vi farebbe falica in cuore la preteolione di 
abbattere qaeftoed altri cali Trattati col voftro libro, cheii 
ftende bensì a pagine a 32. , ma per elTere in quarto , edi carat- 
tere aifai grande per verità é un piccolo Trattato? Se a ve/le 
aperco almeno il primo foglio del Cardenas , avrefte ofTerrato 
com' egli icrive delle regole (labiliteda Caramuele intornoal 
Probabile. „ Has regulas putatCaramuelefìTcevidentes , in 
quo qnidem egregie decipitur . Exillimo cas eflemanifcllc 
fallas ; Et quia plurimas in re morali confequentias parturì- 
^ une, pofTe maximum prxjudiciumafferrefincerìcati veritatis 
theologicac. Ideo decrevi ante omnia de hac materia pro- 
babilitatiscradare;Tttmquiacenreo,multa,quacdebac ma- 
„ teria difl*erit ille Aucbor a veritate nimla esorbitare^ Tnm 
^, prxcipnent eaa conièquentiaa compelcam , qus ex adoUeri* 
aia dialeftice regnila feacorirc poonnc* Se ^nefto proemio 
▼ifo^efolamciite venuto ibtto dell* OGchio;non vi farefte alTo* 
Imamente fidato deli* totorità di Caramuele , come vi davve- 
Duto per provare il titolo del del Cap* 7* , cbe certi volgari 
C^ffti nenfureue verftti Bella Lezione de* Padri iytc, £ vi fa- 
leflccaitamenteadenucodalla conchiuiionepofta ivi a quel$ 
«cllapag.r9 5. Né fi creda, che il Caramuele abbia efagera- 
^ ta £ra CaGAa celebre, e tra li Cafifti era Probabiiifta; E fi 
„ potrà penfare, che abbia voluto fvergognar si bruttamente 
^ e sé.ed i fuoi,re non folTe ftato vero ciò,che affermò? Nò.ch* 
^ egli non precefe di dar con quefto alcuna taccia aTrobabili- 
„ fti, né a' Cafidi volgari, de' quali fi verifica il Tuo detto; Ma 
Aimo anzi di recar loro gran lode avendo pìccioliflìma'idea 
della Sacra autorità , e iòlograndegrandilTimadeir umano 
^ raziocinio. „ Và per tanto, e fidati di loro &c. „ Sevedu- 
toda voi fi foffe, torno a dire, il proemio del Cardenas avreile 
pretelb mai d' ingerire ne' Leggitori sì baflb concettocon tan- 
ta uni verlalità di tutta la fpecie de' Teologi morali Probabili- 
fii full'atteAatodel iòlo Caramuele? Leggeteattentamentee il 
proemio, e il trattato del Cardenas pieno d' impugnazioni di 
CanuBueie^ e poi nel voiUo eikme di cofclenu pemkte ferit- 

mente 



mence^nale obbligazione d debba tmpòrreun^itortio^checona^ 
Ice di avere intaccata la riputazione di un.i '^r.inde moltitudine 
diPerfonaggt accreditati.appoggiatoad arj^oncn;o non coclu* 
dente; un'uomo,che non crede lecito l'eii'ilrc il prò cabile favo- 
revole alla libertà; anche il più proDabile , die non giunga ad 
una Ipecie di morale certezza . Ponetevi davanti le roseole del la 
Criftiana giuftizia, e carità; e pi.'nl'are, le poifiate dire in v(ì'}ra 
cofcienza davanti a Dio al Tingi nocchiato|o,c Sentenza ficura, 
ch'io non lono punto tenuto a ridirmi di ciò , cheholcritto nel 
fefto^del cap. 7. Quando farete qucfloelame di cofcienza vi 
raccomando d i eraminareinfienie le pag. 106., e io7.deI volito 
libfo, nelle quali altresì per certe parole men caute dì Cara- 
niaele,vi fcaglitce in generale contro de* Teologi morali Pro* 
babilifti ; e quefto face per provare quel modello cicolo, e fatto 
fpirancecarltàCrIftlana del vo(lro$8.del e y,IProbahì/ifiì p9* 
T# amiti dfUà verità. GraMorc ìiegitgfta nei eettàte il vero. 
Undecima Rifleflìone. Vi dirònncora di meglio. Seli foife 
£l!4fr"da voi Audiatoun poco il trattato del Cardenas; vi avrede ero* 
*jJJJJJ Tato un libro fatto tutto a voUro genio da proporfial Pu:>jlic:o 
MrMrr4. fecondo il coniìgllo, che vi ho i'uggerito nella mia ottava Ri- 
tuuu^oi Heflìone , ed avrefte potuto attendere a Ile volire premurofe ap^ 
X^t^l^^. plicazioni. Sapete chi e? Egli é quel Vincenzo Baron ^ che co* 
»«rf2r; me ho notato nella quarta Riflefllonevi é preceduto nel fare 
l^«< ' vanto lolenne di quel celebre articolo di S. Tom ma lo. Dico li- 
bro tutto a voftro genio;Perchc voi per ventura voievare un li- 
bro,che non atteri He con la l'uà mole le perlòne, che non hanno 
lunga pazienza di leggerete non vi lenti vate di fare molta Ipe- 
j'a nella Stampa. Già vi ho detto , eiTere impreia troppo ardua 
con un piccolo trattatello mettere in polvere grandi trattati di 
Autori, che hanno molto (ludiato: Ma che che fia di ciò, Se il 
voftro genio era tale,la ridampadel Baron non doveva cofiar 
molto. C ve ne farcfte accorto leggendo nella diiputazìone 1 5* 
del Cardenas num. 5. Cum liber Vtncentit parvulu r fit . 
' Duodecima RiflelGone* Saria flato ancora il li.>rodì Vin^ 
i'rMt^^m ^^^^ Baroli tutto a voftro genio neYentimenti.llCardenas nei 
fre, , >/ num. a elpone cosi la léntenza del Baron: exempid^ quibus 11- 
Mé'9m • ^1^^ éecUra nt f vai menti t eff t^quod pre parte oppofita nnlta fint 
ratiùneSyVel ad fummum folum fint itliqudflevet ; e nel num.iS* 
delcrive qucfte come parole proprie del Baron: Aftr^^uif recedea» 
dum ab opintùnt prolegeetiam cum favst rei ex jolù praccpto 
neceJfariée^Mifiudverfa epinio pr9 libcrtate infuitis partii us ita 
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Vi fKat ^ut vix tentnjfi") y prob.ibi! it d f illi tel. qua Af. Non fi può 
cli riiiìcrc più fedcl Ilici, :c in lacino la Sentenz i da voi loftcnu- 
ta.cd elpofta in volgare \\z\ c.4.,chc ha per titolo II' opinion 
p:ù probdhiic^ e mf}: !:cii> a . O uaìido l'tguirjt poijii^ e quando U9 
Ò^c Poi neWà ^ài^. ^S.ìcr'ìvcic: ^^comff ciji dubita peroravi mo* 
tivi^ dubita con prude n-La; Cot. chi dubita per ragioni frivole 
„ dubita imùrudcHttmente , Orpoftociò io dico; oropinion 
„ pi Ci prò jabile,e men (icura è cale^che non ha contro le, Te n6 « 
„ leggieri fondamenti ; e all' ora dovendoti eiT) iprezzareds 
on'Uomo lènfato^s'ei non avrà certezza fcientifica dell'one* 
llà deir opera , ne avrà una certezza morale , la qnale in ciò 
jyConfiiìe, che della luddetra oneiìà prudentemente dubitar 
^ tion il poiTajE perciò una taropinione fenza difficoltà fi potrà 
^ ièguire. O l'opinion più probabile e men (ìcura dcontraftaca 
,,da validi argomentile all'ora dovendofi prudentemente aver 
9, dubbio della oncflà delTopera, e dubitandotene prudente-* 
mente,quel Topi more non lì potrà per alcun modo fegiilre. 
Decima terza R irìiiiìone. Vedete fino a (jual legno il volu- 
metto del Baron tia fatto ai "ullo volho: Anche quelle parole J»*»'*^ 
oi L,ìCCTonc de Ojp ni ( ^ che recitate alla pa*^ma 127. tanto a nutrmi" 
voi laporite,che le a vece ripetute in più luoghi, e però in detta 'f,t!tS* 
pagina le chianiate/tf p/<ì vulte memorate parola di M.Tul/io^ e 
lòno quelle; B^rne prtccipiunt qui 'uetant quidquam tig<^re , qiiod 
dubitet t^quum Jtt^an tniquum: Iniquitas enim lucet ipfa per fe^ 
dubttatio vero cogitationem figntficat ini uria: Anche ^uelic pa- 
ffole,d ico,trovo,che il Cardenas al num. 10 1 .deferì ve come ar- 
recate dalBaron^Solamente otfervo,che in luogo del voftro vr- 
r» ivi^^imiiiyein luogo della 90Ctinìquitas ivi leggefi égqui: 
$Ms. La diverfità del vero è di oìun momento, e ipeflb accade 
nei refcrlvere i cefti,che sfuggano fimili mutazioni di voccPer 
l'altra mi fembra veramente^chc il fenlbcorra più franco leg- 
gendo éf^ff/M/. Tuttavia non vò decidere, perché trovandomi 
al preiènte in Villa non poffo confultare tutto il contefto di 
Tuli io. Quando mi farò reftituitoailaCittà, le avrò ancor tem* 
po,vel iàprò dire. Aggiungo^ul per modo di poAilla,chedopo 
il mio ricorno inCittà Tono ancora itatoin tempo di riconoice- 
re il tefto di M. Tullio . Avvertite che 1* avrete ferie copiato 
da gualche libro poco eiatco nelle citazioni. Ho vedute treEdi- 
aionijuna del 1 s^S-*^^ Lione, e due del i 55^., una pur dìLione, 
J' altra di Parigi: in tutte leggcfi if^/tf/M/ ; in una auiem ^ in 
due ne autem , ne vero. Voi in più luoghi da me rammemorati 

nella 
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aefu rlfleffione ottava, ed In altri id voftro libro , dioioftratt 
di avere per indnbitau lavoftra fentenza tanto Inimica del 
Probabrlifma Crederefte: Il Baron fn anche In ^lefto affiitco 
del voftro «more « poiché riferifce 11 Cardenas al nuoi. 105.^ 
che a certa obbiezione fattagli ^fti ri fponde, / tittentiam fu^ 
0» PélMSm effe evide /iter Viram^ is^^f^ demoiifirdtam. 
v^fkrm DecIna^ttarcaR ifleflione^Leggendo quella dirpacazionede* 
cima quinta del P.Cardenasavrefleoflervaco il titolo delCapb 
jfii <r <— 4. vocantuf ad crifim étrgmmenta Vtitce/ttii pr$ de/e3u opinionir 
IJj;j«I^ firiSiorh^ Qucfti é Vincenzo Baron; e confiderando quegli ar- 
d*i gomenti, e le rifpofledelCardenas, vi farefte appigliato ad u- 



hfi^:fi node' dueleguenti partiti. O farcftampare di nuovo il libro del 
itJmf BuTon^ ittcic le premurof e appiicazioni , che in quel tempo vi 
^fr"& affediavano. O vero avendo comodo di tempo applicarvi a 
i'M0r0 moftrare ben chiaramente infuflfìftent! , e vane le rilpofte del 
CIJJ, Cardcnas, ove fperaAedi riufcire in cotale imprefa felicemen- 
j ^ ,^*^' te. Vi accennerò alcuni degli argomenti Baroniani, a' quali va 
foggiungendo in leparati articoli lue rii'pofte il P.Cardcnas af- 
finché giudichiate, Te, e quanto fieno dai voftridiverfi. Nel 
primo articolo di quel cap. 4.num. 14}. leggo: „ Primnm Vin* 
„ cernii argamentnm , quod per totum volumen pai&m diffan- 
9, dit eft ex hacQoa fentemla , de qualihec opinione probabili 
„ ampledenda natas effe innnmeras laxiutes,qu« decalogum, 
„ & honeftatem omnem fuoditus $V9ft$mi* Dell' articolo a. 
tzìt è i\ tìtolo: Bxameitfecmitdi MrgmmeMti defumpti ab exem^ 
flp Ytnàtfity ubi expMitm' prob^bilitat quajiionis dircela , ^ 
refiexàtSì tratta di jin Cacciatore,del quale il Baron, le cui pa* 
roteivi nel num. 168. fi defcrivono,a(reriice,non poterfiicu- 
làre da omicid io. fi conjeàuris iitduSus feram ejf t potius , quam 
bomtnem emijfa fagitta bomiuem interpciat. Voi non ignorate, 
che que*Probabililli, contro de'quali (limato avete neceffario 
impugnare a'giorni noftri la penna ; non ammettono , che in 
cali tal;, ed altri molti fia lecito l'eguire il probabile , nemme- 
no che fia lecito attenerfi al più probabile meno ficuro. Tutta- 
via voi pretendete, the fi debba tenere in tutto la ftelTa legge; 
E però vi l'aria ftato di gran giovamento leggere, e ben ponde- 
rare la dottrina inquell' articolo ditfui'amentedircu(raf«<rj?/>- 
nif dinBdiy is> reffexa , 
9*gwt u Decimaquinta RifleHìone. Il titolo del terzo Articolo dice 
i^*' Obie3i0 atheifmiy politbeifmi dd crifim vocatur , e fotto im* 
> mediatameote fi legge; Hoc ari»mgMS$ viditur fibi triumfbart 
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^/vrm/vi^O-quefioArticobViCbe vorrei, t»ril&ino Aobìco^^^^'^m ^ 
clie letto aTcfte; perchéconelnaltrolnpgo vi hoa(idiclato,L«!.ri^ 
troppo mi duole, che nella pag. 1 1 7. vi fiate laiciaco iilcir dì^!^'^ 
penna; „ Cheic per la fola «gl4genza,o non cnranza di cerca* 37 JJ^ 
re il vero i neiculabili furono li Gentili nel ièguìr opinioni , c^ir- 
in cui non riconobbero alcun grave fondamento per fofpet- J^if 
tarvi errore, come di f(^ra abbiamo avvertito; Molto più •J;;|;jJJJ* 
ineicurabili &c. „ e poco dopo: Ne mi fi dica , che i Gentili cnu 
errarono intorno a verità nianifefte , e addottando opinioni T*^^'.- 



^ improbabili; polche rifpondo, che così da noi fi va dicendo, r^^^i 
4, perchè nati in mezzo alla luce conorciamo il vero; Ma^ che^ilST* 
ad eflì nati, ed educati tra le tenebre era proba bili Aimo il JJ|^j;,jf* 
fallò. ^, e nella pag. 118. Tcrivetc ancora , che gli errori de'l»»»*»*» 
<jentili apprejfo loro erano quafi proba bilijftmi. Tanto più mi utnt d» , 
danno negli occhi le voftre formole, quanto che nello ftile del ^^^^ 
Toftro libro il termine di prohabilijftmo fembra eoulvalence m 
^frumcrsimem. Voglio credere, chea?relleadopenite più 
«aQteefprcffioni^neprecelòdi trionfaretol Baronper tale ar- 
goBieoco, ie avefte letto tutto ^uelF artloG4o,«e le pefate formo- 
le del Cardenas , come qaefte al mim. 1 9 7. dic$MÌmm etg9 
wmmS. tb§mM^Ì9t9mmbus Tbiphgis: £qtiefte«lcre,,Ne^ee- 
nìm opi^fita conclufio ftat ciim«flèrtioiieD.Paiili adRom» 
1 .mox lubjicienda^ Dicendam cooleqneotcr eft, non potolf- 
fé iilos carcere nocitia evidenti gravionim crimioum ex il- 
99 ll<>^n*decalogus damnat. Sìegoe poi nel nnm. 198. ,,id 
^ totumievidentercolIjgiturexeoteituD.Pauli revelaturt» 
„ nim^ \tì<{\Ht^ira Dei de C<clo fuper ùmnem impietatem , 

jufiitiam hominum eorum^ quiveritatem Veiin imujìttta de^ 
tinent ( id cft <jui injuUitiam operanres claudunt oculos ve- 
yy ritati Dei,quam manikfte cognorcunr;Loquitur autem Pa- 
„ ulusetiam deerhnicis,ur ex contextu evidenter conftar)^»/^» 

quod notum eflVei mantfeflum eft in illis^Deus enim illis ma* • 
„ nifejiavit (ed autem notum Deiid,t}uod naturali lomineeft 
de Deocognolciòilc&c.) M Eal nu. aoi,„ Dicendumeft, 
piuralitacemDeorumitaelTeevidcter fairam,ucnonmodoa 
dodis, /ed a communi hominum Vulgo poflìc dee Vi avreb- 
be ancora dato non poco da meditare 11 ritorcere , che fa il P* 
Cardeoaj comro^elBaron il Tuo oiedefimo argomento oeirar« 
tÌ€oIo4. ioiinedlatameote icguenceal ao$. in foeUo mo* 
do ^ Demus , ethnicam non potè per?enlre «a demouftratlo- 
99 oem, tHCadcertltttdlAeaniDoralemiieiuiitMcDei, fedpro . 

Jiac, 
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^ hac,& proDeorum pluralitate baberentrinque ratìonas prp*- 
„ babiles: Et interrogo ii> hoc concurru opinionum prò la bi- 
^ lium oppolìtarum utra pars repraslentabìtur ethnicotan-- 
„ ^uam tutior, an quodhnt plures Dii , an quod Gt unicus ? ,^ 
Leggete, vi prego, tutto qucll' articolo, e preparatevi a trova- 
re , per (guanto fia polfuile^un buon parcico, per aggiultare<^ue- 
Uo imbrogliocoi vollri prmcipj. 
^ Decimalelta RitìcUìone. Non voglio, per non alN.ngarmi di 
d*Yje$ cxoppo,cenere dietro lèguitamente a tutta la icrie degli articoli 
^lie^ Cardenas , che in ^uedo cap. 4. ibno 1 4. rolaroente alcuni 
^.^^^ ne accennerò y gli altri rimettendo ilio ftudiodel voftro gabi« 
MM«j^ netto: Poiché in^ttefterlfleffioakmiodiregno Violamente dar- 
/Tr/!!? vi nn làggiodeirerame^cb'aureile dovuto fare avanci di accine 
gerviaforcelnliiceuniiiiovo4ibro.roprade] probabile; oaU 
/ meno un libro di nuovo titolo. Dopo cheavrete fatto tutto IV 
tufiSi' lMne,.cbe lavi configUo Vi prego a farmi iaperequale argo* 
'/ril^ mento fxa tutti ^ueliii che nell'opera voftra concengonfi, a voi 
fnn "i.ùr, lem òri argomento npn ancora portato dagli altri Scrittori del 
imnT, é,i voitro partito ; e attuale noaliafi per anco data in iftampa la 
rilipolta. Quando voi mei farete diftinramentcconofcere; Io vi 
PAééum prometto di itudiarlo con i animo più lincerò, e indilterente 
fiii^K* del Mondo^c le io nconol'cerò dì tal pelò; laro per me diipofto 
J*é 7«^** ^"^^'^o a VOI piaccia cosi , a procurare, che fi (lampi in un fo- 
tfiémf^u giio leparato, atlinchc più agevoimcncc giri per le mani di tut- 
ti i Fedeli , che lamio leggere , a generale riforma del popolo 
Crilliano.Per accennare adunque ancora per modo di elempio 
gualche altra cola, affinchè riconoiciate qual fimiglianza d' i • 
dee palli era voi, ed ilBaron ballerà Tcorrer coir occhio la ta- 
vola ^che lotto il titolo Series trgBatuum difputatioHUm capi^ 
tum^Ì3!^Micul9rum s' incontra ibi principio del Tomo del P*. 
Cardenas. Oll'ervace; drrtV. s.^uarium argumentum tfcsmìMa" 
tmrdefumpium ex ctrtétuditn. tequìfita ad prudentiam. AbbaH- 
iate un poco il guardo: Artic. %. Fit ptriculum de quinto ^^p^ 
menie^ e lotto: d« rsttQnej utrinque dque prohsbUet in qu^/Ue^ 
nejurts relinquMt intelleBum. in fintMduili ? Saltate per far 
prdloair altra colonna: Èrtiti 1 1. Oifij^arguminti 4^ smtèo^ 
fitMfedcfumpu:Qa\ notate fi n gola r mente nel nnm. 191. ^uel* 
le parole del Bstroni Vrimum (cioè Targomento) repetoaSan-^ 
Uorumfatrum alttjfmo bac de refitentio^ quo evide nter demoìi" 
firatur nwitas ^i^fub inde per iculum hujut dodrina. Non vi 
fare ben cr»dptto in Latino gualche voUroperiodo Italiano ? 

Nel 
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Nei MI». ^^5. ofl^rmeima rtipofh ét\ P. Cardèncs : Iktfpo»^ 
di9 ergo^ SaiiBof Vitrei dt hac materia Jliuijf e ^ quia eorum tem» 
porf hac controverjtn «nanoudam fucrat . Quello (là ben detto;. 
Baila , che vi facciate una pìccola r iHcflìone pa^aiulo : Si po- 
trebbeciòbaropiamenceillu^ftrare, rcfolfe^uì luogoe tempo. 
Nel num. 397. leggete Recentiorer autem anteponendor ejfc 
Sanclii VittribuT in illis materiif^ dequib^ut Sancii Patres loca- 
ti funt in nullumbontinenp ctiditfana mentis . Così fcrive il P. 
Cardenas ,epur' J Proba'jilillai Così lon promi a feri vere, ed 
a parlare tanti altri Projabilifti . Conlìderatecoir occKio sù. 
^cfto-libro, Ica ragione avete fcritto quanto io dal voftrovi 
ho rapprelenta to nel la Ri ficlTioJie decima. Dopoché averecc 
fatti tutti quelli confronti con altri , che da vcvi aggiugncrete; 
ponderate, fecon ragione io vi abbia propci^ocid^ che vi ho 
iìiggerito niella undecima Rìfiellìone . 

Decioiafetclma Rifleflìone. Mi potrefte totfk riipondere, snoki^ 
che non vLera Lecito proccorare la riftampa del Baron , poic hè fi'Tliti* 
aeirindicedeMibri proibiti alla lettera V. fi trova: Vinctntii yj;;/J^ 
Bartnii^perMmdup^ fidimi Tòmi iuferipti : Thfpi^iiéf m^ra/it mTuTZ 
[umma bipartita^ prMUntur, t$rtius ver» fafpendimr , dcmc fiTS^ 
eorrigatur: Wtimi amem duo^fcilicct ^4y» s^quinquai^WQs ap9» 
iogeticos contine atef pariiirprobiBentur.Poiché io non ho que- trafitr» 
§ti volumi del Baron,far non poifoefattocoDfrontode'ticoli ef- ìUlgJl^ • 
preffi nell'Indice de' libri victati^ede'tefti, che dall'opera del 'Jf',"^» 
Baron và riferendoli P.Cardenas^Tuttavia^che l'opeca confii« %V^f 
tata dal Cardenas fia tra quefle proibite flìmo feotcnza proba- ^,^frI/4 
biliflìraa. Ma loperfuade ciò, che nella ile£radifputaz.i 5. c.i. ^^'^^^^ 
aclnum. 5. nota il Cardenas del Baron,, prajudicio <efluant 
^ in Autborei plurimo; Caramuelem , fereomnes nodrac So- 57nf''"3l 

cietatis authores conviciorum fcopura libi przfìgit,quos lub »»/r<np# 
^ uno lare condituic quali noilrum Coniòrtium cum Cara- l/Hj^^^m^ 
^, muelenoftrisScriptofibusinvidìam pariat,autCaramucli- ['Jl^JiSl 

cum noilris. Mrrum eftq^uot,óc qualibus calunmiis, expro- 
^ brationibus, exclamationibus., comminationibus irx Dei i^^i".^ 
^ cum illis agit Scripcoribus.Et cumliber Vincencii par^Ius ^^f^^^ 
^ Tit fere mcdictatem Toliiminis eis exprobrationi ba^&incla» hf^-^ 
9, matìonlbosimpendk. „ Eccai'errort, incnidlle^ierelii^ 
dampano gl'lmpugnatorì de''Probabilifti;dÌ trattarli «atti con 
me perfettamente collegaci ne'ièmlméti conCaramaete^da cai 
• in tanti punti altamente dlflentono^come nei Cardenas fi ofl*er« 
va.La Sac^CoogjrcyitdciribdicciioD foifire libri di tal fognar 
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'tìtxÀmìiràfBmnìif^exprolricfimhit/fyc. E però non-èmara?!- 
^lia,re l'opera del Baron (iépofta ali* ìndice de' li :>ri vietaci . 
Se mi dite d' e (Ter vi perquedo adenato dal T'ordina me lari* 
l^ampa, non ho che replicare : Nemmeno vi iarebbe ftar o pct- 
menb farla craiporcare in Italiana favella ratta come flà in la- 
tino; Ma potevate prendere altro partito. Voglio credere ,che 
abbiate la licenza di leggere i libri proibiti, poiché veggo,chc 
al pie della pagina I ^ 3. vi valete dell'autorità di Vancl'pen; 
Potevate pertanto attel'e le vollre premxtrofe applicnzioyji cer- 
care qualche amico munito altresì della licenza de' libri proi- 
biti *, e lalciare a lui la noiofa fatica della traduzione racco- 
mandandogli caldamente, che recidcife le formole ingiurioh?, 
e ratirichc,c<]ualchealtra cola^che più facilmente potcìic da- 
re negli occhi . Pertradurre anchecon tali attenzioni non fa 
mclìieredl un Teologo di gran portata pari a voi : BaiUva 
una meizana tintura di teologia , fingolarmenteibtco la voftra 
direzione, e con la giunta della voftra revlfione . Se la grande 
uniformità, r he (correndo 11 Cardenas I10 fin^uì notata di 
iDaHìme , di principi , di àrgomemazioni era voi^ie l! Baron $ 
^uale confrontamemo non poflb portare a Ha più compita «fat* 
tezza non avendo 11 tomo Baroniano^ ed adendolo non mi fen* 
tireiiuiliclenteprovviiìon di pazienza per cotale lavoro : Se, 
^tco,Ia conformiti notata pofTa dare fofpetto, che ?oi medefì- 
mo abbiate fatto in parte il meftiercdi traduttore ; nelalcio 11 
penfieroaToi. Se per verità non avete letto il Baron; ma ed 
egli, e voi avete del pari raccolti gli argomenti già detti, e ri- 
detti dagli Oppugnatori del Probabililmo ; e quindi énatol* 
■effere tanto fimiglianti le dottrine dell' uno e dell' altro; L'of* 
lèrvato fin qui varrammi a confermare V accennato di iopra-, 
che fi empiono continuamente le librerie di Tomi di nuovi ti^ 
toli , ne' quali fi torna Icmprea dire lo flelfo. Se del Baron v^i 
liete lervito ; dovevate non ignorare, che gli fi erano ftampate 
non dil'pregevoli rilpolle , e non diflSmularle . Vi doveva pur 
nafcere in cuore folpetto , che tra le ragioni della proibizione 
vi folle ciò, che fi ^poc'anzi tratto dal Cardenas : prcejudicio 
^jliiitn^ in Authores piurimos Ì3^c, E però rendere alquanto pid 
cauto il voftroilile. Non dico già, che tanto come al Baroa 
adattare a Toi fi poiTa quello mirum eft quot , ^ quMlibnt emim^ 
mniis^ expfhtdtionihnry Ma ti fon talrolta piaccime le figure 
di efclamazione , epa re , che anch« voi abbiate minacciata T 
Isa di Dio a cmti i Probabilifti, e però badate , iè paoco non fi 
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convengano le parole txcUmntìonibuT ^ commìnationihui ir£ 
Veiiy^c, Per attenervi alla più ficura ftato farebbe opportuno 
allontanarvi ancora più dallo rtile del Baron . 

Decimaottava Rifleffione. Senza dubbio a voi non manca 
notìzia molto ampia degli Scrittori, e Dottori Antiprobabili- ^»r»r# 
fti : Tatcavia vi voglio far conofcere un libro, che contiene a ""^'^"^ 
dovizia delle loro oiafllme, il qua 1 forlè vi é ancora ignoto, 
perchè aon sò» chefia nolco divolgato In Itatìt • In quello mi ^tnie.tù 
«TVlfo^chetroferetepiù dottrine iimill alle vodre. Inqne^K ^^'^tr'"" 
«Itimi tempi fi d pofta In loce ima Operett* Francefè di qneft o 
tìtolo iBib/htecM Qisnfetfhjta^ 0ver9 CMhgo alfabetico de" firmi 
prìeicipdiièbfiQUnfenilti^ ofefpettsdiGietnfenifmeiy^. 
fatica dianozelante Cattolico. Sòeifervi altra edizione, ma 
Offa mi ralgo di quella del 1711. In efla alla pag. 119. é qned' 
altroticolo. Libri atti a premunire i fedeli centra gli errori 
terrenti , éun breve Catalogo di libri Iceltioppofti alla erefia 
Gianleniana. In qaefto Catalogo alla pag. 146. trovo Speci' 
men Hoclrina theologicàS per Belgtum manantis ex AcademiaLo- 
vanierjfì ab anno 1644. ad annum 1^77. Pone lòtto l'Autore al 
fuo lolito una breve annotazione . Quefia ì un" opera originale^ 
in cui fi da esatta notiria delle Tefi fojlenute^e de' bbri compofti 
dal "Partito nelle Fiandre. Voi fapcte già da un pezzo la fignili- 
cazloncdella parola Ptfrmo prclfo gli Scrittori d i rali macerie, 
cìoèPartitoGianfeniano, Nel frontìl'pizio dell' Opera vera- 
mente il vede cosi . VoBrina Tbeologica per Belgium manant 
col rimanente; E poi lotto hLoguntia 1 6 8 1 .Altri dinotano il li- 
bro in 9iel modo fpecimeB deSfina fyc. Ciò non rilef a . Ua 
mioamicomlhaalBcttratodiavere olTervata srande corrili 
pondenià di mai&me tra |1 voftro libro , e gli icritti in quella 
raccolta regiftrati. iononmlfonon tal rincontro applicato^- 
Ma ore voi defideriate più dift inta informazione» podb molto 
prometterea me» eda voi dalla cortefia deiramico . Perora 
vi bafli queftocenno : Io non dico già, che fiate voi tinto di 
Xianlèniltìca pace; ma vi avverto amorevolmente aftatlié 
Sempre fiate nel voftfoicrivere attento, eguardingo. 

Ultima Riilelfione. Ne vorrei far' una sù quelle voftrepa- .rjr#i>^ 
role della pag. J9. Di quefta cofa forfè dovrè dir piik ampia- 2f;JJr« 
mente in altra differtézione ^ ove iftoricamente farò vedere il ^^/^J 
Vrobabilifmo ignoto air antichità . Nonégìàch' iodifapprovi ttnmtMpn 
la voftra idea di erudirà di(rertazione; ma bramerei fuggerirvi ^J, 
^kikenoa4ìipr^gevokcoAÌìgiio, aiHnché la diiTcrtazionc/»* 
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fdipttuèa. inticolarfi, come prù vi farà m gracTo; »/lortca, dogmatica^ 
(i^/'jJi/ o critica, o tutto- inficine i siponi quel pubblico applaulb, che 
tmmeiji' voi acccnnatc dialpettarvi. Ma aieglioiarà^ch^io^aedori- 
VjmU lerbi Inogo pi ìi opporcano • Per ultima rifteffione pertanto mi 
dkbiaro, cb' io aoa i&teB<lo>di Icgaire con hKerregasioB j ,e ri- 
flefliofii continnate la traccia de' voftri capi, e pagine comeh» 
fatto in queftldoc primi capi «Ciò mi obbligherebbe a compi- 
lare anTolume maggior del voflro; e ben vi potete avviiare 
dalmiaftilc, eh* ianonpatiico punto di quella fcabbta, che 
genera praritadlfciiverev eperciò di inoftro un Angolare pia-> 
cere di rimertere, per quantoii può^cbi legse a que' iibfi , che 
già fono al Mondo. Ho (limato opportnnibi ed utile a voi Tefa* 
sne minuto, ed efatto de' due primi capi^ aifinché in firail guifik 
da 7oi medefinK) far poHlate diligente notomia del rimanente , 
preparandovi con ciò a ril'pondcrc a chi per ventura prendere 
ù volehe il divertimento, ola briga diproibguire interroga- 
lioni, e riiljflìoni lìmiglianti fopra le altre parti del vollro» 
fcritto. Nella prelcote lettera adunque mi contenterò apprcr» 
fodi fermarmi l'opra gualche aitropumo di alcuni de' ieguc»- 
ti capi ^ o paragrafi. 

CAPO TERZO. 

h deponga impr»d§mm§nn • 

AVendocominclacoti voftro Capo terxo alla pagina 40. in 
margine della p. 4 1 . notate/^ céMCMpifceMzaì /# eagio-' 
wc crdinétrid di éipp^g^fi dtUt ùpiuhmi min ficurt , e nel mar? 
gtnedellapag. 45. ponete altra notazione, che rl£eriA:€ alla 
precedente, iaquardtale, lofieffoficava dal Segittri. Ivi (cfl* 
vece nel voftro conteilo in tal modo : Sj^efia concupi fccnzm 
,1 ì quii principio appunto , ti quale fe dal P. Segneri del tutte 
^ non fi approva con termini formali, ed el'pre&^pure non oi^ 
^ curamente lì afFerma ordinario, e conveniente alle periòne 
^ ancora timorate di D»o,ed in cafo altresì,che ad un'opinio- 
ne conrcntano,che fia meno probabile. Dice adunque poter 
farfi, che opinioni meno probabili divengano, efembrinoa 
„ molti più probabili , e che di effe fi perj'uadano , „ In con- 
fermazione del voAro detto qui portate un tefto del Segneri fc- 
gn;^ndo in margine /ri*«i. ij.p^^. 50. , il tello che riferitecon 
la miilurad' alcune vóftre chiofe occupa x 3. linee del voAro 
libio^ dopo le ^uali conchiudece : £cco che la regola di 
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^, perCoaclerri lo ^odiiNn il contràrio è perilSegnerinoiiIar 
^ ra-gionc. o autorità maggiore, poiché fecondo lui a tal ri- 

gaardo 1 aeiooedi Aa natara par men retta;fna l'indinazio- 
^ ne, vakadÌr€lacoiiciipii'cenia,percnié?erocliei(«fr/f«i/^ 
„ ^uefàcilHitcffdit^quodàppetit. „ Qa) arrecate di imofo 
alenile parole del Segoeri col roftrocomento foggìungete nel* 
Ìapag.4€.coniftilemiflodiratira,e'2eIo. „ VedioLetcorc 
^ che gentil cofaé il probabilifmo, e quanto degna d'etfeCf 
^ feguicadaan^uomo Criftiano. CKt.oiailDadir lebeUepro» 
9, polle de' proba l>ì lift i,c he la lor fentenza colorifcono col|no* 
^ me rpeciofo di prudenza; avrebbe potato credere, o fol'petta- 

recheqaefta lor Tanta, e prudente regola avelTe a terminat 
^ ncir inclinazione, nel genio, nella concupifcenia ? E pur 
^ così è veramente. A levar gl'inganni, e a formar retto 

giudizio non fi devearrcftare il pié alle prime propoiìzioni; 
,^ convien andare innanzi , e la conclufione , e li fondameoti 
^ principali di efTa attenramenteel'aminarc> 

Troppo poco cariffìmo Signor mio rei'critto avete di qiicl 
numero del Se^neri; contentatevi, ch« prefe in prefittole 
voftrepregiatetormoledella pag- dica io pure. RtcitiM* 
m$o HUH il tefio quantunque lun^Q del P, Signori : farei tentato 
anche ad aggiugnere | scciécM npnfmdà , chi i9 comf km 
fim^His^.^ ma fentamo ièna' altro al tefto. Voi notate no* 
mio a !• pag. 50.; io wò pioideit il Aumero dal tao principio 
odia pagina 47. Eccolo • 

< ^ Efeécosì vuole V. S.IIlaftrlflima,ch*loledica ciò, che 
jy per mio giudicn) faccederebbe qua l'ora prevalelfe nel popò* 
^ lo Criftiano una tal necellìcà di dover fempte tra le opinioni 
9» appigliai^ri alle piti probabili ? Succederebbe, chelemeno 
^ probabili apraticarfi diventerebbero in breve le più proba* 
^ bili . Perocché il Mondo vuol eflct Tempre quello, eh e fem* 
jy pre fu , con divario non rilevante; e però quando fi mira ife 
^ egli ftringere ad un taHcgno,qual fi dicea^ non conterrebbe 
più la Tua fcienza ne i limiti di modrare, che fia ièntenza 
fondata potere né di felHvi dipingere^ per efcmpìo) di prò- 
fedìone; andare al ballo, alla barriera , andare al teatro pii!k 
torto, che al Vcfpro: mala ftendcrebbe a provare, chetai 
fentenza fia fondata, anche più della Tua contraria. Il che 
yy fenza dubbio potrebbe nel popolo Cri diano molto più di ri* 
lallatezza; poiché là dove al prefente infinite perfbne più, s* 
n aileagono dal feguire tali dottrine, pcrchdodoaQfUrli,che 
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^ fono BMnio> probabili delle opponee,<llora le fegohf rebbo- 
y nofrancamcnte, pcrchéudircbbono dirfi, che fono più. E 
gi ^ò^tialgvadagDorarebbequefto? Io Tento diriU più du- 
^ nocche non vi iono perfone le quali oggidì feguano più la 
^ ièntenza meno probabile di quelli, che ibflengono non «(Ter 
^ lecito dì feguir la . Sccìòfia veroconfcflba V. S. Illuftriffi- 
^ ch'Io noUo, perche non mi Ione porto mai di propofito ad 
g, oflervarlo, non vedendo io qual profitto dovelfc da ciò 
^ cornare airaoiaia mia. Dico bene elTer facile ^ che ciò 
^ accada. 

Qui riponamoanpocodalla fatica di refcrivere il paragrafo 
delSegneri^efate incanto due brevifTime rifleinoni . Per la 
4prima offervace fe nel giudicare degli alcrì fiate voi fempre 
tanto guardingo, quanto il Segneri fi dioioftra in ^ueilo ultimo 
periodo . Per ieconda rifleflione avvertite, che al fiiddetto pe» 
tiodo fegooDO immedlataineate le parole del Padre nella vo« 
Ara pagina 45; clute , ma tralafciato tutto il precedente con* 
ledo da me qui avanti regllUato. Ora vediamo £é anite le fUC» 
le parole a tutto ciò^ che precede, facciano la brutta com* 
l^rfà, che fanno nel voilro libro . Dopo le parole : dicé èt* 
mtejfer facile ^ cbt ciò accada il Segneri coii proiègne* 

Ma perché^ perché tali perfone non fieno timorate di 
fi Dio? No certamente. Ma perchéeifendo anch' eife, hen- 

ché timorate di Dio , tanto Uomini, quanto gli altri, quan* 
^ do 11 fentono forcemente portare dall'inclinazione a ciò, 
^ che dì Tua natura par nien retto , non provano troppo grave 
0 difficoltà ( maflìmamente fe fono perlone dotte ) a perfua- 
^ derfi in poco di ora il contrario: vogliodire,che fia rettif- 
^j fimo: ufjufjuifque faci! iter credit y quod appetit difTe con 
^ chiari termini S.Tommafo. Perché dove fono buone ragio- 
^ ni di quà e di là *, non ci vuol niente a; credere più pcfanti 

quelle , dietro cui più fi fente rapire il genio di chi delibera.. 

Amor meus pondut msnm,^^ Qui voi chiudete il libro del 
Segneri per fare lajroftra gentile apoftrofe,che ho poco avan- 
ti rammemorata Vedi»LttUre , che gentil cofa ì ti pr^iaèHif" 
m§ ihc. No mio Signore fegnitate a leggere il tefto del Scgne* 
fi . Dopo foMdui mium leggete attenumente • 

„ Quello però, che fuccede In alcuni (feèverociò,chea.'af- 
^ ferma )mccederebbe all'ora per.poco In tatti» E perciò il 
^ rimedio farebbe cbiaramcnre pegglor del male : atteia 
^ cheUperihaderii.aiprelaiÙ9.chckdotirloalarghefi^ 
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ij probabili e cofa dlfFciHflflma . Imperocchc^ converrebbe 
perluadcrlì altresì , che le ìmproSabili fieno probabiij*,ch'c 
giufto come dire , che il nero ùa bianco . Ma a perruaderfi, 
che le nieno probabili folTcro in buona parte le piùproba-^ 

j,. bili JareoDe per contrario di ibmma facilità . 

Rimane ancora più della metà di quel numero 2 ^. nella let-- 

tera del P. Segneri : ma gui (1 può ceffare fenza pregiudiiio« < 

QJL ESITO UNICO. 

Sljuutu di vcrita fi trevi nelle due amnétazhni dé voi mèffe /«• 
margiatU prims affé- pagììnt é^t, Sét£ècoMda alla: . . 

UN foloQuefìtaquì piacemi dlproporvi; perché come 
proieflaco nella iiiti«na riflèffione ood pretendo di proce- 
dere più oltrecon tanca minutezza • •* 
Prima Interrogazione. Non é maiiifeflo,.die ^anto ha 
detta USegoeri in quel periodo , che voi tratto avete foorj del 
CQrpodel fnocoaceflo; Io ho detto uoica mente, come uh*ar« 
furdo, che deriva dalla fentenza, cheadringe lempreale-^ 
guire il più probabile; e in ncflbn conto lo ha detto il Segneri 
approvando un cai modo di giudicare , e di procedere ? 
. Seconda Interrogazione. InqualJenlb, ciò liippo(to, fono, 
yere le due voAr-e annotazioni , e in riguardo al P. Segneri, C. 
riipetto agli altri , che fentano in ciò con lui ? 

Terza Interrogazione . Non vi pare, chevi fia ingiuftlzia 
notabile almeno materiale nel rapprefcntare i fenti menti dei 
Segneri, e di altri conformi a lui, in cofpetto cotanto sfigurato». 

Qiì contentatevi , che prevenga con un (incero configli^ 
le voftre rifpofte . Un'Uomo , che profefla la più elevata 
morale, che fi pregia, come voi, di aver to rpirito, per co* 
ti dice, impattato- delle più £;vere maffime de* Santi Pa;^ 
drl; cooivtea che abbia quefttf volta pazienza, e fàccia, 
l'atta eroico di pnmimziare, t ieri vere ledolorofe parole 
erraip-. Yogjio perfuadermi, che Tardor dello zelo vi 
i^bia fòrtemente rlTcaldaca la fantafia^ e che in quel, csl* 
lare icorrendo con occhio turbato le pagine del Segneri^ 
noa ne abbiate imefi direttamente i fenfi . Scrivete afan^ 
•o quello per voftra fcufa ; e credetemi^ che non potete fà. 
rt di meglio • Non farebbe fuffidente difeia il dire, che 
nella voltra pagina 45. del reo principio di concupifcetiza 
f^ritto avete caatamcnteWW P. Semni del tmu non fi ap^ 
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T>rova ceti ìermtnì fermati , ed tf prejjt : Non balla torno atlj» 
referifletcete^llevoftreparole, che vengono appreflbì inoK 
tre da 1 contado del Segneri é troppo chiaro, che non fi ap*^ 
-prova né pure con termini rinaali , ed implicici , iè mida* 
te licenza dì contraporre -qtieiH a i voittifirmMii ^td ^fp^tJlL 

CAPO QUINTO 

Veli* Ignoranza invincibile , 

MI fon dichiarato ,chenon hodiiVgno in ^lefta lettera di 
trattare di tatti i voflri cap^,e però <\m ommetro iltjuafw 
to: penfonulladìmeno di toccarne alcuna cofa, lecondoche 
€i prefencerà i' occafione . Poiché il vortro capo 5. è di vifo in 
dieci paragrafi non mi pollò iaioroo ad cÀo cooteaere la 
oa iolo ^uciìco. 

XIV ESITO PRIMO. 

Velfentimcrto de* Vadri intorno air Ignoranza deljus ttMtU' 
tale ^ e delle conseguenze di ejfo, 

SUI principio di quertoparagrafo nella vo(Ua pagina j€. io 
leggo : che li pod'a invincibilmente errar nelle colie di 
„ fatto, o incornoalle leggi pofitive non porNimane, ma ancor 
^ dlrine, non d colà da metter indubbio; eli ?ed e, elle S. A* 
„ golìi no , S.Bernardo, e S^Tommafo , i quali in certi loogbi 
parche riprovinocomecolpevoleosni errore, in altri paffi 
^ chtariffimamenteqnefta verità conrelTaròno. Con la cor* 
flfpondenza delle note namerichei*i. 3. indicateal pie della 
pagina tre luoghi di S. Agoftino , uno di S. Bernardo, ed nno 
di S. Tommaib; Qaedi cinque Inoghi fono indicati da voi 
per quella parte del voftro periodo, im cmi lunghi pMt cbf 
fipr9Vinù come colpevie ogni errore . 

Prima Interrogazione, In quale libro trovafte mai ^ue» 
Recitazioni al propolìro, pel quale voi le adducete? 

Quella di S.Tommaio i.i.qu. io.a.1. porta di rertamentc il 
contrario. Eccolo „ Rofpondeodicendum , quod infìdelitas 
^ duplicicer accipì poteft . Uno modo lecundum puramne- 
„ gatìonem, ut dicatur infidelis ex hoc Iblo quod non habec 
„ fìdem e poco lotto: ,,Si autem accipìatur lècundum nega- 
y, tionem puram (ìcut in illis , qui nìhil audierant de fide , non 
habet rationem peccaci, i'ed magispoenae : quia talisigno- 
«, raotiadivlooruoiex peccato primi parentis conlècuta eftì^ 
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3, Qui atitem fie htst ìnBdelo janmavcqrqiiìteii proprer afft 
peccala , ^uae fine fi<ie remictl non pofliinc ì non ancem dam» 
nancnrpropterinfidelìtatispeccacmn^. Direte ancora , cbit 
^ht in que^9[nìco\o par che S.Tommaf^ ripresi , row co/pe^. 
*oole tigni eTrw%ì Io nulla vedo di ciò; anzi più tofto molto 
chiaro il contrario. Non penfogià^che poniate fondamentoln 
Quelle àutpsLToìe énfiiifiitdtirpeccafum \ le qnati confiderate 
<ol rinianenre,che precede, non tnttem damnantur propter infi^ 
idei itat ir peccatum iignì^cznojion vi cflcr peccato^ fingolar- 
menreovcfi mirino inficmc le precedenti fjon kabet raìionem 
peccati ; le quali ogni colpa efcladono-e mortaIc,e veniale. Né 
purealpettoin rifpoAa da un Teologo della voftra qualirà.che 
ciò s'intenda del puro non credere , la qual Ictnp lice negazione 
può ftarc lenza errore alcuno. S.Tommafo di fcorre qui aperta* 
mente <li caib pratico non di una metafilica fuppofizione; or 
moralmente avvenire non può, chean*infedele,qua1 defcrivefi 
9iel noiiro articolo, non abbia in mente alcuno errore oppofto 
«lleveriri^ rlfelate.Fhia1mente^oandofi vole0è confiderare^ 
canto h) aiiratto la infedeltà pifra negativa) non vi farebbe' 
•contrario l'articolo^ manon farebbe al «afo) edorrcAetofca* 
?ia confeflare d'averlo citato fbotdipropofito. 

Veniamo a S» Agoflino: ho Ietto, e medicato il tapo del 
libro 19. de Ci vitate Dei^ noi trovo sì apertamente contrarlo 
al voftro intesto, come Tarticoio di STommafo; ma nulla vi 
io trovare , che perfiiada poterti dire , che in ^1 capo S. A go* 
ftino fMr eie riplrovi , come colptvete ogni etrori . Ho facto il 
confronto di 'quefte due fra levoftre citazioni , perchè avea 
pronti alla mano nella mia danza i libri ; quando poi le due 
prime citazioni , ch'altri fi prende la pena di riconofcere , fi 
firorgono tanto inette,non regge più lungamente a cotale no)o- 
fo rtudio la pazienza ; fingolarmente coli' incomodo d'andare* 
i« cerca de' libri . Spero che nelTuna perfona ragionevole con-* 
dannerà il mio tedio: in d ue parole, chi vuoi eS*er creduto fia 
più diligente, o più finccro. 

Seconda Interrogazione. Perchéavendo accennati cinque 
luoghi de* Santi Padri per quella parte, />tfr che riprovine cnmi- 
rotpevoie ogni errore , non accennarne almeno nno per Talrra ? 

Voi m'intendete, la parte che ftgfXSttéUtripafficbiariJfimM'' 
minte qne/fa veritk con f e ff arano , cioè come voi vi efprimece: • 
chffipoffaimincibilmentinrarnrìUcofe di fàtto y 0 iuHrw 
mUe leggi pqfitive/ton p*f mitèni mà €iKirdMM^;M9M^cofM dm- 
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mettirinduhbU. Parche non ci additate unoalmeno'di qu^Aì 
m'.tri palli, ed anche uno per ciafchcdun Santo ? Non vi fcu- 
lalte mai sù le anguftie del foglio : per quella prima parte 
avete poftc le note numeriche i. a. ^. ; rcftava fito aiìcora per 
mettere 4.5. é., ed indicare akraunti luoghi di ^ue' Santi 
Padri.. 

Nellamedefimapag. 7^.cosìrcrivcte : cheS Agodino 

non ammetteife ignoranza invincibile incorno a' princtpj, 
^ e intorno alle conlcguenze , ancor più rimote, rpcccanci al. 
,^ jus naturale, é manifefto da più luoghi ne*^ quali icrive co* 
^ ftaotemence io quefti , e fimili cerinlni • „ In protra di aue» 
Hatfoiionedefcriveteqaile parole di tre luoghi diverà.di 
S>Agoftino; indi nella pag. 77. profeguite : MS.B^rM4nU 
fUM difcwdMp fiekè mnlsbr^de pr^ceptoiytdifpeiffati09^ 
t foggiogacceun teftoìifrai proli (To del Santo. Nel la pa^ 
gina78-venitca S. Tommafo, dicendo:,^ Che poi $• Tom*' 
^ flit£»fofledel medeGmo fentimento ilcia mente io abbiamo^ 

oCTer vaco verfo il fine del capo fecondo^ove erponenrino quei 
^ luogo, incuifcrifle : S,uod agitur contralcgemftmp^^tS 
^•mé/ifm^ficc excufatur per hoc , quod efi fecundum corife iert" 

tiam. Notate in margine qitodlib.S* art. 13., ciie abc 
piamo di ìbpra el'attamentc dilculTo. 

Terza Interrogazione. Qual periodo, qua! parola faprefte 
voi dinotarmi ne* terti fin qui riferiti de' Santi A golìi no , Ber- 
nardo, e TomniaTo, che abbia forza di rillringcre i loro detti , 
onde fi conttvì^^no intorno a' principile intorno alle Confc^uen^ 
ze ancor più rimote fpettanti ai jur naturaUi e non fi eftendano 
intorno alle leggi pojitive nonpur umanc^mà ancor divin^^d^Hc 
^uali voi non volete , che fi eAendano ? 

Non mi é nece/Tario al prelènce andare in cerca de* libri , né- 
ncno aprire quelli, che per forte mi trovi fultavolino* MI 
concento di leggere, e rileggere le parole di qucfti Dottori., 
quali voi me le ponete (otto dell'occhio nelle voftre pagine 
j6.^ 77. , e 78. , e vi pregodi nuovo a dirmi ^ual fia lafor* 
mola , cht fi liferirca più tofto «/ jms Mtursli ^ che ad altra 

Quarta Interrogazione • Se le parole di quelli Santi s^lncea*. 
clono come Hanno, fenza ridringimenco; non vedece che con- 
dannano r a^traione voAra della pagina 7^. che fi poffa iuvin» 
cibilmente ertuf n$ilt cofe di fatto , a intorni 4Ìl$ itigi pofitìvt 
m$Mpiifum^99^ m00iff9ir divini Ì9tf.i 
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* Q^nta Interrogaziode» Segiodleat^ èì «rcre voi dirrct^ 
di aggiugnere gualche ioterpratazione a quelle parole; 
benché non abbiate celli de' medefiint Santi tohl da altri loo^ 
ghi de* loro fcritcl per cotale fplegazione: non prevedete chel 
ToftriaTverfarj pretenderanno pari diritto d' intendere quelle 
fentenze de' Padri del iblo peccato ma ter ia le , o inqualche ai* 
tro fimile fenibconfacentefi al loro fiftenDa ? 

Seda Interrogazione. Perché i tedi de'Santi Agoftino, Ber- 
nardo,e Tommafo apportati a provare non doverli ammettere 
ignoranza invìi: cibilt intorno a* principe e intorno alle confe* 
quenze ancor più rimote fpettanti aljus naturale ; perché , di- 
mandovi,non gli avetecitati per quella parte della voftra pre- 
cedente afferzione; par che riprovino cerne colpevole ogni erro» 
rri^Quelti quadravano a maraviglia in luogo di quelle citazio- 
ni al pie della pagina yé.^le quali^come già vi ho detto, vi fan- 
no poco di onore. 

Settima Interrogazione . La ignoranza intorno ali* ufura ^ 
BÓn Ikrebb'ella ignoranzM internò a 'prittcìfj^ 9 iittWMé aih C9M» 
[egu§MZ§ fptuami ai jut mttwéh ì 

Ottava Interrogazione • Siete voi d'niBoredi foftenerein 
faccia al Mondo, che T ignoranaa Intorno a qQe'concratti,€ir« 
ca i quali 1 più accreditati , e folennl CSinriili, e Teologi alta- 
mente diflencono; afiernando altri, che contengano ufura, di- 
fendendogli altri perginftiiIjmI;Toleccvdlco^ loftenere intor«» 
no a tali contratti nonpoterfi dare igaotanza invincibile ne In 
mente de' dotti, né in niente degl' ignoranti ? 

Nona Interrogazione. In caio che non abbiate corraggio d i 
fodenere a fronte apena cotale aiferzione; chepenfiicepoidi 
fare? Volete tuttavia fèguitar*a ^fc ckiS.Àgcfiinpwùftémmti"' 
^^If^ ignoranza invincibile intorno a* principe , e intorno alle 
confeguenze ancor più rimote fpettanti al jus naturale e mani* 
feftodapià luoghi is^c. ed abbandonare sù quefto punto l'auto- 
rità del S. Dottore , o purrintendete di Ipiegare in quefta ma- 
teria de'contratti,edaltreforièrimili,a voiiro talento le pa- 
role di S. Agoftino, e degli altri Padri ? 

Amico mio, ie non vi dichiarate bene sù quefti articoli, e 
non rinvenite qualche via da ulcirc felicemente da quefti intri- 
chi tanto rpiiiofi, corre gran rilchio la fortuna dei vo/lro libro, 
e temo affai, che non ieguiti a regnare T odiato probabilifmo» 

Mentre voi peniiite ad opra di tanto impegno ; io paflb ali* 
tdtiaio tefto da voi dafcficio in qneilo paragrafo. Leggo fui fi^ 
• • ne 



Ile della pagina jt> : pàttani^ p$i di quelle $pi9ii9»l , delU 
qUMli noi frMtismp y f^ggiun^e in bit nullus exeufatur fi ff 
qudtur errcneam opinionem alicujuiMagifiri: in talibut ensa^ 
ignorantid non excufar: Quella è altra l'entenzadi S. Tom- 
mafo neir articolo io. del terzo quodlib.: Con le parole o/>/- 
nioni delle quali noi trattiamo voi pretendete che s inten- 
dano le materie fpettanti al ]us naturale . Ciò iuppofto il 
latino in biri^c. unito al olirò Italiano, che precede, con- 
chiude mirabilmente al voftro intento. Ma per mala ven- 
tura il voftro Italiano è tutto voftro, e in neifun conto del 
Santo. Recitiamo intiero il Tuo latino;,, In hls vero, qu» 
91 pertinent ad Fidem , de bonos mores nullus excafanir (& 
^ lequatnr erroneam opitiionem alicujus Magiilri: ìd tali* / 
,9 bus eoim ignorancta iioa escnikt ^ allo^oin immoDCf à 

peccato fai&nt , qai fecotl foot opinionem Arli , Ne» 
„ ftoril,^ alioram hcrefiarchanim . Seal preTeote «rti* 
colo di nn quodllbeto debba darli qualche fplegatioiie gin* 
fta la dottrina dell* articolo primo della queSione io. a» 
»• addotta di ibpra , la quale , per efler dottrina della 
Somma Teologica , è in grado di maggiore autorità , ne 
la le io il penfiero a voi : Ma contentatevi «U riipoodere 
alla feguente. 

Decima Interrogazione. Perché avete faltate quelle mi- 
fere quattro parole, lenza pur mettere i punti ul'ati per le- 
gno del lalto ; le patole dico, qutc pertinent ad fidem , 
tonar mores ^ Sarebbe mai perché lòtto il titolo di fede, 
e buoni coftumi fi contengono ionumcrabiii cole non punto 
fpettanti èli ì ut naturale? 

Undccimalnterrogazione.Perch^dopo quello a voi faporitil^ 
fimo membro ignora ntia non excuf a [ no avete terminato il pe- 
riodo di S.Tom mafOjtf/io^tt/» imntunes a peccato fuijfent (^c» 
* Tanta parfimonia di caratteri troppo qui diidice ad un' 
Uomo, che altrove ha refcritti con gran lena intieri tefti 
quantunque lunghi. 

Duodecima Interrogaaione. Gli errori di Ario, e di Ntfto* 
rio erano per ventura ént§m0 s'principj y9 im^rw^slit cpnff* 
ffum {penanti nl}nt néttursh ? 

Se come voi infegnate fi può invincibilmente errare inrer'^ 
nù élli leggi ppfitiv9 HMpur umane ^md ancor 4£rvi>^;peniate le* 
fia mente le le leggi poittivedivfne,non Itanoanch'elTearticoU 
Uvelati^come le verità contrarie agli ertorl diAclO|e diNeAo- 
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rio. Se 1« leggi pofici ve divine poteaoo de Dio aoo fsMrfiienche 

laanione Ipoftatica da Neilorio negata, potee non elTere, : e U 
divinità dei Vef bo dagli Ariani rigettata , benché in sè nece(* 
feria; potea non rivelarli a' morta&e però per la pratica,iè be* 
ne difaminate , corre la fìmiglianza . Avete un gran campo 4» 
fludiare, da meditare; aiHnedi prepararvi a rìipondere, per 
^ando far fi pofTa lenza dare argomento di ricreazione a' vo- 
ilri a vverfar;. Ricorrendo nel Tilenzio del vodro gabinetto le 
dodici ijiterrogazioni difpofte focto del preiente quefito; forfè 
voi farete a voi medcfimo un' altra, che intitolare polliamo. 

Decimaterza Interrogazione. Direte diicorrendo trà voi: 
Il mio modo di citare i SantiPadri delle quattro pagine 7^*77* 
78.79. ora lolamente notando i luoghi» e quelli poco a propos- 
to; ora ponendo lelor parole, talvolta iàltando,ed ommetteo" 
do qualche membro; accennando autorità per una parte di 
^Iche nia propofizione,e non per i* altra, francamente afle- 
lendo che Ti é ptf amenduc; Un tal modo di ciure non cagio» 
nerà in molti de* miei leggitori ibfpetto di iindiato artifizio ? 

Me la corona deli* opera dpoi la concbinfione roftra del iè* 
gnente lècondo paragrafo. Tal conchiufione incomincia nel- 
M pagina 8 &• ove icrivete: ^ IoveggoiieniiCmo,chefi dirà, 

eh* ieiòa troppo leverò, ma non vorrei, che ciò fi dicefle 
^ fcnsa recare alcnna convincente prova: maifimameDte a* 
„ vanzando io non mie dottrine^ ma quella di làntiinmi , ean* 

torevoli/Hmi Padri , li i'entimenti de* quali ho fedelmente 

recitati. Ne accade che tal' unocon (lorte interpretazioni 
„ s' afifatichi per impiegarli; mentrechi non é fuor di i'enno,e 
„ chi é veriato nelle loro opere vede chiaramente, cheta- 

li sforzi fono fuor di propolìto , e violenti ; ond'é,cheque- 
^, {laientenza, laqualeorafl fupponeper falfa, equalì fingo- 

lare ; fu già riputata vera comunemente dagli antichi 

Scolatici a' tempi di Geribne, che ci lafciò fcritto: Concorf 

ejt fentiHtia nuliam in bis^qUésUgis divina funt cadere i^no^ 
^ fàntUm invincibiltm . / 

Tenendo avanti ai peniiero le interrogazioni precedenti, 
Ti prego a conliderare pofaumente ad onà ad una queiie 
Toftre parole, con le qoaii chiudete il paragrafo: ed io vi 
farò intanto la \ 

Decimaquarta Interrogazione. Le leggi pofitive divine^ 
Imorno alle quali voi pronanziate ibi principio oella pagtmi 
76. f he li può errare iaTinclbiimeate^ non rdlano4nchiulè//f 
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Hf^ qttdhgitT>ivinafu'nt}Comt danqoe accordate Upffiiiei« 
fiotlella pag. col priocipio della pagina l|«iloveair€Ceptt^ 
^iltedodi Gerione? 
Qui non polTo più ractenermi ^al propor?i ancora pei «l« 

timo la 

Decimaquinta Interrogazione. Dove avevate il cervella 
referi vendo cotali tedi ? 

AVVERTIMENTO 

Ver la Differtazione iftorica^ e Dogmatica • 
Ncomincio a tener la promelTa, che vi iio fatta uell' ultima 
rifleflìonc di fuggerirvi da buon'amico qualciie mio penile-* 
ro per migliore riui'cimento della DiiTertazlonelftorica da voi 
idcaiu. Diftingoerè 11 prefeate avvertimento per maggiore 
ehiaretta in più nameri ; iòcto i quali verrò diiIriiMMiido ciò , 
ehe mi fi prelenterà per ora alla nnente • 
filUrJu' ^ Se nella voftra DiHèrtazione iftorica dogmatica penfirtt 
^0» ^* di valervi delle«tttorità de* Padri già prodotte in quello libn^ 
benchécon l'aggiunta dì moltealcre; di grazia efamlnatedi 
t?f£^tr nuovo ^nefte già erpofteal pubblico; rivedetele attenumente^ 
mf*tlJi' confrontate co' tefti originali, iè le parole fianoefattamentele 
T^rTSt* medefime, fenon vi fia ommiàioue,ò (alto.Riconoiceteanclie 
'^à{!f' ^clle, del le quali avete iblamente indicato libro, e capo , o fi- 
mil cofa lenza refcrivere le parole. QueAa diligenza è neceiTa- 
riajpoichc ben vedcte,che Iccitazioni del paragrafo primo del 
capo quinto non reggono al iaggio , che le n' é fatto : e T unica 
citazione de] paragrafo iecondo, clie fi è voluta metterealia 
coppella, non li é trovata di buona lega . 

11. Vi raccomando di mirare con occhio acuto, fe i tedi dft 
CiMA^/to prodirriì nella erudita DiiTertazione non provino più di Ciò, 
rirAir/'^ che avrete propofto a provarli , eie anche non provino il con* 
iejb 7$\ ^^^^^^ qualche voftra propolizione , come fi è notato in mol- 
tmJét'f' ti, che abbiameli iopra coniiderati. Con eguale attenzione avr 
//m"^ vertite, che non provino meno di ciò, che proporrete. Mi ipie^ 
gherò per moéodi efèmpiòsù le autorità, che adducetene] pa- 
mJSJ ragrafottrzodi qucflo capo quinto Intorno alla efficacia ddlln 
iii'^m* gratta, e della oratione per conolcere tatto ctòcbe aoclierl- 
pTjg^ motamente oppongafi alla legge naturale. Secotali autorità 
M , «oi pónete in campo affin di provare Iblamente io generale^ 
•Òhe, c1iiora,-edlmftndaioilantemente da Dio la grazia di co- 
UDlcereHirefo^* prattcarfi-, giugeea siolce cog aironi ^ 
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^liiion anlv^f ebbe fetali l'erib dellà ^reghMi.5e)iiefto 
k> , d i co, pretendete ; non Ti ftancate pei empiere le pagine di 

molte léncenze da imprimerfì con diverrò carattere. Errano in 
ciò alcuni di coloro, che lì pregiano di qoe* vaghi titoli di 
Trattaci Teologici, e Morali tratti da' Sagri Concilj, e Santi 
Padri. Con ampie pagine corredate d' inmmierabili citazioni 
fanno vedere, chcdaXoncilj, e da' Padri fi fono infcgnate 
quelle lìiaflìme^ncllc quali, Ce piaceal Cielo, ì buoni fedcliCri- 

Aiani lono a' dì noftri tutti d'accordo : ma le particolari prò- 

pofizlonijche gli accennati Autori proponevano da provarfi con 
quc* detti, e difììnizioni di Padri , eConcilj chearrecano ; ed i 
Leggitori di occhiopiù fino, mirando , e rimirando veder non 
J'anno come fi contengano nelle fentenzc degli antichi con à 
lludiata pompa di erudizione ftampate. 

III. Ma i'e voi pretendete,cheper mezzo della orazione (ìa- f^SS^t 
fi per acqni Ilare una chiara cognizione , per cui a cagione di e- 
lèmpio fi vegga 1* ufura nafcoHa in alcuni di qtie* contratti ac* tgiSim 
teimacidi fopra^ intorno a* qaali, dopo a^ere anche per iiwoll w^** 
I combattuto, non hanno per anco fatto pace tra Jore i più lUnr ^^'f'/^^ 
' firi, ed accreditati Ttologi , e Glorifii ; «d nna boona metà di uiLHT 
\ foro Toftiene, che fiano Innocenti: Se, dico, voi ciò pretendete, n 
«davetealia manofentenze di Padri antichi; che infegnln» 
per m ezzo della pregh iera ^iugnerfi con paflb franco a sì ardue 
i cognizioni; di grazia non ritenete nella penna alcuna di ^uefie ' • 
icntenze. Houna premura ardentiiHma di leggerle tutte al di« 
fteib quantunque lunghe. £ poiché il mezzo della orazione é 
comune agi* ignoranti egualmente, eh e a' dotti; io mi promet- 
to dell' ampliffima vodra erudizione detti efprefri di Santi Pa- 
dri, che anchequefto manifeftameniedichiarino; chementre 
i Cattedratici di Teologia, e di leggi dilVentono fra di loro in- 
torno acorali articoli realmente appartenenti al diritto natu- 
rale; il bifolco, e la vecchiarella di votamentc orando , giun- 
gano i'cnza efitazione a dar nel fcgno della verità , cercata in 
vano da ^uc' Dottori ne' loro volumi , e nelle loro difpute. E " „ j 
quello non già per via ftraordinaria,comc alcune peribne fem- 
plici fono talvolta da Dio illuftratecon pìirticohri rivelazio» 
ni, ma per l'ordinario corlb di Provvidenza,chefiafi compiac- 
ciuta di promettere a chiunque fi valga della preghiera, dlfi^ 
migliantt verità !' accertato^ e felice difcoprimento. ' 
IV'C^eftoappuntòrieneìnihiDato dalla voftra naniera di 
. 'ftrlveienella pagina St. iocui leggo : Epoicfaraefta fp^ 
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i.^umt' ciale grazia cbtaci per vrncer l'^errore non meno^che quel* 
S^SmS^ 9) ^ P^>^ iuperar le concupifcenze, lecondo le regole dell' ordi- 
iffiemaét narìa profìdcnza fi dcve iiTj plorare COI) l'oraziouev fioH Tola 
étLAfri. diligente ricerca delia verità il rich lede, ma di più ferventi 
^ìf^aS 'yt preghiere devono porgcrfi al Signore, pregandolo inllante- 
?Jn K» » mente, come faceva Davide, e con Davide pur fecero tutti 
MMMM li Santi, che ci dia intelletto per diicernere ia verità, e la 
^^frT giuHizia. „ Lo AelTo ci fanno intentere altre efpreifiooi^ che iè- 
tizi!» ^"^^ paragrafo terzo del vomirò quioto-cafow Se da vo( 

Mn» letta fi fioifle il Cardenas ; vi iarede avveduto . che ancor» ia 
^ueftamirabil dottrina Tt fiete conformato ai vomirò Baron.. 
Meiiagiàcittu difpiita 1 1. al-nam. coti feri veiSed lepi-^ 
^ dnm eft,qnod vellt Baroo vinci oratione eaion rerum igpo- 
^ rantiainiy^asobiDcertitudinemikttmana mene non adequi- 
^ ciir;.^ttafi poftoiandom fit a Deont revelet nobis oòicura,dc 
^ incerta^dtail^tionmfcnotitiam luimanisremediis,&.ioftra* 
^ mentis pervenire non po(rumus.Propontt«ir nobis ea quzAia 
^ an Petrus teneatnr rciarcire damnam grave^quod intulit Jo» 
^ anni cum foia culpa veniali?A pluribus annis Doòìores cir- 
^ ca quzitionem direflamnihil certi invenircpotuerunt;del- 
^ perantomnesdeevidentia,autcertitudinecomperienda in 
^ ea quzflione. Baronautem iperat aDea hanc evideotiam^ 
„ vel poflulat abfquei'peimpetrandi. ^ 
oUdttJU V. Aflìnchè meglio vi pcrluadiatc della necellìtà di uno {lu- 
^UH^^ dio più attento, e di una più ciacca critica intorno alle lenten- 
•fimfi» ^ ze degli antichi Scrittori, acciocché la voUra Dinfertazione Ir 
!!!to««r#l Aorica-Dogmacica riporti la comune approvazione; non vi 
imilil rincrefca far di pafifaggio una br^ve rifleflione lui paragrafo 4. 
mtttjiìtà 4liqueilo?oftracapaquiQCOy in cui ci troviamo. La ièconda 
fik^M^ parte del titolo alla pag. f . é tale: Ter fUMl rmpMe ntUe cpf§ 
'mii'* di fatUyl in quelle y cbc riguardmtpil jus pùjttsvo/i poff^ 99rtm 




^ natnrale^perché da altri paflIdeYuddttti ìàcri Scrittori bea 
^ ficonofcccom'eliì non o^^vanOjcheaverfipoteiTeerrore^ 
^ ignoranza invincibile intorno alleleggi umane, oa£attÌ3.e 
tal volta ancora intorno alle leggi divine rivelate. 

Dio buono ! perché oc meno ^ui ci favorfccdi alcuno di òi* 
te (litf/frxptfjdi? perché ne meno ci notate i luoghi , ne' quali ri- 
atto var li poffiamo? Voi ^ul ac^^icixite le due pagine ^ - , e 8 9 . di 
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fRoTtrteffi AndcErPa^Tf, riferendo Je ptroiree({ire(rede'ior 
volumi : ma cftminite con animo pofato, rammemorando in- 
canto le oflervazioni , che vi ho di lòpra preféntate tntorno ad 
«Itri paflì da vor recati ; efammate^cIicOjfelelèntente ddcrlt- 
te in ^oeile due pagine 8 8. e S9 . prov ino pienamentr il voftro 
a^unto'd! ^neftoparagrafove le appltcandofr alta parte da voi 
afiermata non fi pofTano egual mente applicate ali*akra da vof 
qui pure negata . Di grazia non correte ad impegnarvi, perché 
potrebbe poi lalirc in capo a qualche bel cervello il penfierodi 
ftamparca parte cotto quel voftro paragTafo con margine af- 
capace per contenere molte peftilie, nelle quali via via fi- 
andalTe mof^randa, che quei ceAr non iono punto acconci 
al voftro propoTito. 

VI. Non vorrei, chevi delie a credere poterfi agevolmente Jf^fJ^ 
compilare ladifTertaaionedogmacica da voi ideata, perchcMa ^«'«rv 
maceria giì fié ampiammiceiTatcataditTarj di quegli Autori, dJ^,Ì2 
che ne*ticofl dtWolnmi proroetcowall^inlverro Teologie mo- ^5*^ 
nii tratte, ediffiilacedalle-Scvittare, da*Concif;-, da'Santf f»//» 



Padri ftd. 'MI «vreio cbeportatenn' alto eoocettód^ conili tZuI,»^ 
Maeftridalparagrafootcavo'de^voftrocapo'lettimo. ficito-- 'ì^'^''^ 
Ibdef paragrafo a Ila ^zg.ioS, è i grandi uùiita^cbtnMfcirih» fr*mtT u 
kcfto , fe U Morali fi pn»d9St dd* Vadri . £«4/ cofa impedifca dl^JiJf 
ria. Non moitodopo nella pagana ftcfla Tcrivece : In fatti fi c jj'^ • ^ 
^fifvan^cbrqmeUi , i qmtl^ prtfero U M«m/# dà* principi dp^*" 
fuwu , ed antica' autoritìtper lo più cvHCordétno Mftìi ^piméìti^ 
perchè 0^, Avanti di prendere per gitide Itcnfe* nel voUr» 
dogmatico lavoro gli autori , che lenza nominarli , qui tanc(^ 
daltate; confiderate attentamente Te eflcndofi tenuti lontani 
dalle propoGzioni dannate da Alefl'androVlL eda Innocenza 
XI.)non abbiano poi per mala loro ventura urtato in alcuna di 
quelle , che furono egualmente dannate-da A leffandro-VIII. 

VH. Inohre rivolgendo cotelti pregiattflìmi a voi volumi, JJ^^JjJJj 
efaminate un poco le prove di quelle loro afl'erxrioni , che fon XJr','"j'* 
contrarie al- fentiraeiuode'Teoiogì niotaUcomunementeono- vtrt*-^^ 
ratidr piA che mezzana eflimaaìone, benché non porcino in 
fronte tltitolodi Dogniatici;ConfideraeedicO|COA occhio fol- 
lecito fe fe parole degli antichi dtlcricte da cocelli voftri 
^rand' Uomini, anche cook ftanno nelle pagi no loro, pro- 
pino bene leatfersionidalorpropofte. Troverete 000 poche 
Tolte, che non conchindono punto megliodelle rcnceme d» ?o| 
di fi)pairìfciiic^ delie fMdi tI ho accecete coofideotemeoie hi 

pindo 
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^r.inJc debolezza . Per quei eeftipo^, i qaali par cìie provino 
bene mirati come ftanno ne' voftri cari Autori ; non vi rincre- 
ica di farne almeno in parte la ricognizione ne' fonti loro. 
Crcderemi,benc fpeiio vi Icompariranno dagli occhi le ammi* 
rabili dimoftrazionl, <]uando avrete davanti i volumi de* Pa- 
dri , e de' Concili , e ne peferete gl'intieri contefti, noterete! 
troncamenti, le mutazioni di alcune parole &c. facce dagli 
fcaltrici voflri Dottori . 
S*nd^di ^' lafciate trar nella rete dalle apparenze de* 

?jiim,r,j magnifici titoli ^edacerc'aria di confidenza magiftrale nelle 
Viano fre<^uenti, e proli iTe Citazioni . Ricercatele wi fia poi quel fon- 
3nM ^ do dì buona critlca^be richieggono le compofizióoi di tal fat* 
éSS^m 'ta. Acagionedie(èmpioéperniioavvi(bnn gran difetto di 
fh^"r%* criticatole tractafi di un punto di Ecclefiafticadirclplina qiii^ 
r/ ir e n« tabilc» ingooibrar molte pagine di tetti de* cinque , o Tei primi 
fxtoni iecoli , non già per provar iolamente , che in que tempi cosi u 
jg7^*pratìcòial quale intento corali citazioni farebbono adactarej^ 
. né meno aifin di prò va re, che farebbe defiderabiie ripigliare 
Tantica pratica , ciò che bene ipedb fi accorderebbe : ma , ciò 
chenonpuò colerarfì, fchierare cali citazioni, pretendendo 
perfuadere, che di neceflìcà fi debba feguire un fimilé liile 
a* tempi noAri,fenza elaminarc le diverlè confuccudini da lun- 
go tempo introdotte, e dalla Chielà non riprovate, fenza ba- 
daread alcrecircollanzc , per le quali può avvenire, che un 
vocabolo, o formola di fa vcllare dopoilcorio di molti fecoli 
non ritenga totalmente la f^eiTa buona, o rea iìgoiiicazione, 
che prelentò ne' Iccoli più remoli. 
Sihiéii IX. Se vi piace di nominare cotefti a voftro giudizio impa- 
j{j^^JJ|^, reggiabili Maellri , fietc padrone di far loro un tanto onore; 

porcate per force un* alfetto Iviicerato; penfateci be- 
c'^'i»«r4. ne avanti di efporre al pubblico il catalogo de' vollri grand* 
Uomini; poiché qualche aprico cervello, cbe forfè non édt 
SstSnà'^ «more di rifpettarli come oracoli , potiebbe farne foggecto d| 
cUcu,^ qualche ricretzionedella Repubblica Letteraria. Nonv'im? 
^V7rn- maginate per tutto queiio ch'io dil'approvi Tappoggiare le 
'^LTnf ^^logtche morali riiòlnzioni sù leDivineScrittiire.sù le 
tn**fi' autorità de^ Concìli « e de* Padri , quando ciò fi faccia bene: 
fS?rr!!^^* certi Scrittori, ch*ioconofco; epenibche fieno gli (lefll, 
r»rf'*r/«che voi tenete in alto pregio; io non giudico, cheabbiano 
17r!!«ii- degnamente corriipollo colie loro fatiche allefpeziolè prò» 
MMfSr ''^^^ > ^ proemi de* iof voIuidì • 

" Tanto 
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.Tanto baAl per bn àì.qatlìt «vvmSmeotP, non placemi 

%ì!nngare di più la prelence, come che non inutile, digrèf- 
lione . Seconofcerò che gradito abbiate queito faggio (ii amf- 
ca confidenza; vi Suggerirò feconilo che mi parrà necelTarió 
altri limili avvertimenti. Ritorno pertanto al voftro Capo 
V. , e 71 propongo ua*.alcro qudico , ioereodo alla ierie de* vO« 
Ari paragrafi • . ' ] 

a.U E S I T O SECONDO. 

J>elladifiinziotte di peccato veniale ^ e mortale nel U ignora 

za delle Lecr^i, 

L 

gazione di quello voftro peiifiero, nel la qualé (èmbra , che vo^ 
gliate.faf pompa di quella , chedicefi, fcolaftica foctigUez* 
M , di etti altrove non moftrate diftinta eftimazione . Con- 
tentateti elle vi proponga di pallagglo (ìilla voftra ingegnofìt 
ciplicazione almea un paio d* interrogazioni . 

Prion^ Interrogazione. Poiché al paragrafo ottavo del ca- 
po 7. ponete per titolo : grandi utiiita ^ che nafcerebhero ^fi 
4a morale fi ptendèffe da* Vadri ; Saprefte coli' ampli filma 
jvoftra erudizione trovarmi alcune fentenze di Santi Padri, 
le quali contengano la bella fpecolazlone da voi qui propo- 
ila ? Vi adìcuro , che fi; mi dinotate cotali reotcnZe, le avrò 
•care come gioje . 

Seconda Interrogazione. In cafo cheque' Teologi, che W)! 
onorate co' titoli di Vrobabilifti ^ di Cafifti comuni ^ di Volgari \ 
Cafifli , volefleroin contraccambio onorare la voftra mirabil 
dottrina con addottarfela ; credete voi ^che non potrebbero * 
difendere tutti gli errori invincibili , che hanno Ibftenuti fin* 
orà , vertendoli colla voflra Tonaca di error di puro fatto ? E* 
veroch'effi ametterafio poflibili errori invincibili in maggior 
copia degli ammefiìda voi; ma farà fempre vero tuttavia^cbe 
gli a&ecceranno con la fcorta della voftra rara fpeculazione. 

Chi poi foiTe vago di aggiugnerneancora una ; porrebbe la 
fegoenteper 

Terza Interrogazioiie» Noli équefto nel linguaggio delia 
fctiola andare a nnir poi in una buona miiftiooe di Momitie ? 

Ai paragrafo iéfto ponete qae(h> titolo , che non égnuno y it 
4Mst erra per i^KMnzéi vin^ibUe pecc4 iravimenff* JÌM*^^ 

D a 
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pecchino fof& venislmente, rncomìncratcpol ìTvofti'o ragìò*- 
«amento:,, Ne creder percìò,ch'io intenda affermare taTigno* 
^ ranza gravemente pcccaminola in ogni calo, in cui la mate- 
^ ria ancor foflfe grave . Qùcftopregiudizioé quello, com'io' 
^ credo, che ha facto alienar molti dalla ientcnra,ch'or ft di- 
fende; là ^nal per altro étosi ragione^le t ed il iMniavcc^' 
oflervl|Co^ che ti fopralodacl Sacri Doccori riconobbero po% 
ter''avMnii!e»Gliel*efrorfi« folo ?ooialoé Hata la principali 
^ cagione d'abbandonarli.,, Cidfiriférifcealié feocensed* 
' ftA riporcatenel primo paragrafo^ edaltre^di* abbiMnocTà^ 
vinate lòtto il piiècedente (^efito*. 

Quarta' Incerrogaefone.La voftVa itYtencione- farebbe elli^ 
f er ventnra diaflerirfolo, che molto freqaenteoiente|;li erro»* 
Ti nellt materiimpparteneotrYlla'leggedf satura fieno accom^ 
fagnati'iiàcol'pe veniali > 

Se nulla più pretendere; vi aflfcoro, che 11 gran pericolo do* 
P'robabilifti Tara di accordo'con voi . Infegnanoeflì comone«> 
nient€ , chexon lemma frequenza veniali cclpe comnì^ttonfi 
nelle azioni per sé indilfcrenti , nel!' orare , ed altri eforcizj di 
divozione, ndr uib delle potenze inrerne , ed efterne ; e peròa- 
proporzione lo fteflb decideranno lenza pena dtll* attenzione 
nel cercar' il vero, della faciiità,e poca maturità nel giudica- 
re &c. Se poi voi pretendete di più; e a tal fegno, chelenza ec- 
cezione qualunque volta (1 erri incorno alle più remote conie* 
guen&e, che fi dnamano da' principi ddlà legge naturale, fem- 
ore fi peccliiaioienoTenlalmente; vi prego* a fbfpendere per 
brev'ora il giudiziose rileggerelncantoia ottava interrogasio» 
ne def precedente QBefito;cile vi rimetto Ibttad^lPocch io.Sie- 
Ce voi d* Qfiiore di fbftenere in (nccta'afMoBdo; che 1* ignora 
JA intornb a' que** contratti ,circa'i ^uali i più accre^ tati* e (b- 
lennK>mrÌftt,e'Teologi altramente diirencono;aiÌèrmando al^ 
cri, che contengono ulani, difendendoli altri per ginfti (Timi: 
volete^ dico, foAenere intorno^ tali contratti'non pocerfi dare 
ignoranza invincibile, ne in^ mente de i dotti; ne in mente degl' 
ignoranti ? Dopo a vere riletto , e ripeniato* pref aracevi a rilh 
pondère alle interrogazioni , che (eguono. 

Quinta Interrogazione. Poiché frà dotti alcuni fi proteftano 
»ì fortemente convinti dagli argomenti favorevoli a que' con- 
tratti; che fì dichiarano di non potere prudentemente dubitare 
della loro giuilizia; e fra gP ignoranti ancora più agcvolmen- 
te adivìcncicbe fcnza principio di ciicazionr adcrifcano a*Tea- 
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^jbglHbtaiocon fon<bnemolUmati btic^ vidimando, pare» 
vvioi colà impofn bi le, che nn dotto, ed un' ignorante, che fatino- 
ci concratcoda loro Aimaco gUidiffimo, ma che realmente fup-^ 
(poniainatniquQ^ pare a voi, dico^olà iinpoifibil^ che nel con- 
chindece^uel contracco 9 e il dotto, e J' ignorante concepiica 
nel lùo cuore (^uciV atto fermo , alToluto , ed efficace ; più tofl# 
/che Ipiacerea Dio con peccato veniale , voglio perdere tutti ì 
miei beni;ed anche la vita? Vi dimando Ce abbiate autorità, o 
ragioni,.con cui dimoftrare la impoilìbìlità diao calcacco buo* 
DO nel calo da me propofUv? 

Setta Interrogazione. In fuppofkione^che noa vi fenciatcdì 
provare impolTi bile la detta ipocefi; vi dimando, chi opera eoa 
quell'ateo, più tofio che fpiacjire a Dio i^c. può commettere 
peccato veniale , che dicali veramente formale per qneiìo Iblo 
Xlcolo.ch jegiLerra iocoriioa.dò,che (lappeIla.U maceriale deU 
*Ja legge ì 

.Dneparoleiivaiiti III proporre^Icr» Intcrrogaxtone.ln quefis 
pagina 94. dice : iif9prMl%datì'S4criJhttmric^M$ropùtef 
énmuiM^bfV^rrmrfd veaimhi Incendece i citaci nel paragra- 

''Ibprlmodi qoeiloG^pav.il cui titolo;^ : ^emtimenfo di* PéM 
ÌHfrnoair igntfAMXéiy^^oìlMìì dogmatico piii che poc» 
àti tuttoU voftro libroytaa fingolarmenteciò profelfate.co'cico* 
Ji de' paragrafi 1*4. 5.^74. detCapo VII. Ora rirpondete. 

Settima Interrc^alone. Avete hn qui prodotce voi Sentenze 
de* Padri aDtichi,in cui G^egga ladiAinsionedi peccato mor- 
jcale , e veniale nel ienzo vo(tro in chiunque erra intorno alla 
iegge naturale, e fingolarmente alle più rimoteconfeguenze dt 
/quella ? Ne avete di tali l'cntcnzc de* venerabili Padri nel vo- 
«flro grande do^m«tico forniaco^^^erch^é QOi^aeavece beo cor- 
redato queflo voftro paragrafo fcrto ? 

. Non mi diie,che in quefto medelimo paragrafo fefto ne cita- Siep^i* 
ce non pochi. Ricordatevi come già vi hò avvertito, Te incen- JJ^J^ 
.dece dir q.ua le h e cofa di più di ciò, che fi riconofce dal comune JJ/^U 
ile' Probabilifli; fiete in debito di moftrareychr^àlun^ue voi- Jet 'Cépp 
ta ( qùl (la il puntojqualunque volca fi erri, anche incorna alle IS^dl'ìl 
xonregucazepi41ooca«e|alai0n(H^enialfDécecon«olpa forma* ^1'/* 
Je fi peccbUÒr'iitieftorcon v»(lra licenza non proyafi c6 cucca 1' dS^/S^ 
«mdizione^chi^JlIttftra il margine del pcefence paragrafo lefte. *'J,'fif,U 

^ Incomincio da quella ièncenza) Ik yiale, come da voi viene 
^fiferica^porta (opra di lilcre.miglioce apparenza di prova effi- '/,n's'tl 
^eper Japar.«la9ajr/a/iirr^ che io quella ticrovafi. Queda 
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jTemensa è pretTo t! fine òt\ paragrafo , ed è tolta dal cap6 r 9» 
dell'opera di S. Agodìno intitolata : de FiJt^ operihut . De* 
ìTcricu una porzione del tefto voi ioggiugnete ; olTerva la vo« 
\^ ce veniaìittr^ e che parli di eh i perJtialbr, e non dobbioib ^ 
^ palla alle feconde nozze, nel che V'era pericolo di errare; fi 
^ vede eh laro, come da altri luoghi, ne' quali lnfegna,chc nei 
p cali dttbbj laiciar il cerco, é preporl' incerto è infaUibil* 
,1 nente peccato \ così da ciò , che poco dopo fo^ginDgeaCTer* 
^ inando,che chi dubita nel caio propodo deve ieguìre il fìca- 
„ ro , cioè aftenerfi da tali nozze : Qua autem dubiais^c. Qui 
col voftro Italiano cacciato in mezzo al latino del Santone 
falcate una parte, e date ad ìntendereche fia tutto per voi un te- 
fto, che più torto c contrario al voftro fifìema . Leggete per 
tanto meglio,e tutto Icgnito il latino tic! Santo Dottore , ch'io 
viprefento. ,,Quili]Uis etiam uxorem in adulterio deprchen- 
„ ihm demilerit aliam duxerit non videtur acquandus eis , 

qui excepta caufla adulteri! dimittunt, & ducunt. Et in 
„ iplis divinisrentcntiis icaobfcurum ed, ucrum &iile, cai 

quidem fine dabio ad n Itera m iicetdimittere, aduker taoiea 
^ habeatur , fi'alteram duxertc ut, quintnai exifiimo, venialU 

ter ibi ^uil^ue fallacnr. Quamobrem , qn« nanifefta fune 
,^ impadiclti» crimina, oniiiniodo/r^baptifmo probibendi 

funt » nifi mucatione voluntatis, èà pcenlteotta corrigannir > 
„ Qia; autem dabia , omdimodo conandum eft , ne fiant talea 

conjun£lÌones.Qpid enim opus ed in tantum dilcrimen anibt* 

^uitatis capQt mittere Vi aiuteranno, fe male non miav« 
V ilo, a penetrare a fondo i ieofi del Santo le feguentì OCTerva* 
siool. 

OSSERVAZIONI. 

Sopra il tefto riferito di Santo Agoflino . 

PRima ÓfTervazione. In tutto il contefto del Santo non vi é 
parola ne rillaba,chc poflfa valere di fondamento a quella 
volUa chiofa,ri^f parli di chi perfuafo^e non dubbiofo paffa alle 
feconde nozze ^ nel che v'cr^ pericolo di errare^ Ji vede còìa^ 
ro ^r. 

Seconda OfTervazione. Voi avete riportato , econfiderato 
un folo omnimodo; mirate bcne,lbno duc,ed è necelTario fare un 
diligente confronto del fecondo col primola fine dì riconolcer- 
ne la forza diverfa . Secondo i vodri principi, fe al confeflional 
fi prefenti un Uomo , che voglia porre In pratica qualche opi« 
ttlonefemplictmenceprobabileliiiaateriadi legge namrale^ 

^ feadQ 
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fendo gravemente probaS'fle la contraria fcntenza, che ciò di* 
vieti : voi giudicate un tal'uomo indegno d i a(Toluzione,fc non 
ricirafi dall'i mpegno,promectendo di non più praticare quella 
opinione alla libertà favorevole. Lo (leiTo però fare/le vo], e 
gli altri del voflro^ partito cofi un^^clulto, chedimandalTe il 
Battefimo. Non cosi S. Agollino. Se razione di cai fi tratta fia 
certamente dalla legge proibita ; omuimod^n Baptifmo probi' 
h9»dit funt mfi mututhne voiuMth Ì9»c. Se la reità dell'azio- 
ne non fia certa ,11 buon Santo , che non era per akro uno de' 
Volgari Cafiftl vuole bensì, che fi efbrti, ciie fi configli a tatto 
potere il catecumeno adaftenerfi da tale operazione in nnama* 
lerla fingolarmente cotanto lubrica, impudicitiàB crimina^t un 
tal premaroroconfiglfarejcd erortare vìenfignificato da quella 
ioxmoXz^omnimodo conandum eft^ne fianti^. ma non fi avan- 
za^comeface{le voi,e i vodr! colleghi, ad intinìare lungi dalla 
Confcilìone, lungi dal Battemmo quelli, che anche in obbliga- 
zioni dut>biolb<7«<f ^«f^m ^t^^/tf non fono difporti ad abbrac- 
ciare il più ficuro . Chi legge l'unico omnimado da voi erpreflb 

10 crede un rigorofo comando ; ma non così chi quello fecondo 
omnimodo conandum ejì paragona col ^vìmo^omìiimodo aBaoti, 
fmo probibsnda.Sc al Santo foifcparuta regola univcrfallirima 
(come voi sì francamente Impacciate) lafciar 

11 certose preporTincerto e infallibilmente peccato anche al 
fecondo omnimodo ibggiunto Vivrebbe a Baptifmo probibenda. 

Terza oflTervazione. Óve fi tratti lemplicemente di confi- 
gliare, ed efortare ad atteoerfi alleièotenze più ficnre, nim 
ignorate, amico mio, che I Probabiliftl fi>no pronti a te- 
nervi bnona compagnia , e predicare anch'elfi con energia noo 
inferiore alla foftra* Solamente dilcordan da volln quan*- 
to non credono di far cofii grata a Dio nell" Imporre ft ret- 
te , e rigorofe obbligazioni, intorno alle quali non fona effi. 
perfoafi pienamente , che 1* Amore fovrano abbia volato ag- 
gravare gli Uomini di tali pefi. 

Quarta oifervazionc* L'Avverbio venidiitir nella ferie del 
difcorfodi S.Agoftino non fignifìca chiaramente ciò, che da 
noi fi appella peccato veniale. Non dice il Santo peccet ^ o 
yrtxodelinquat ^ ma venialiter fallatur . Quefto pare che ri- 
venga a ciò che dicefi nel noftro linguaggio, errore com- 
parabile ; qual formola fi adopera in quelle cole ancora ^nei* 
le quali non fi riconoibe formale venia 1 peccato. 

X^ntaoEÌEf razione. Mft^fi tralmetca per ora^er voilra 
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confolazione, che il Jeteo avverbio figntficlii -colpa veniale^. 
Suppodo, caeS.Agoftino abbia ftimaco peccar venialnicnce 
chfunqqe erri lo maceria unte «iìlicaca , e rélevance <telU leg- 
ge naturale; la«MiIefeff sifnoleiottliiieme4iullflblubile il 
matrimonio coimmiato, ienonlatervenga qualche JiJpenCi* 
BionedeU'An(ore4elitBat«ra*SuppoftMittoci^« àlcoi tnèi 
trarre non fi potrd^be^he «Tetfè S> Al oAìno gindioato lo Ilei- 
fodi ogni altra materia men rlleva«e,edeltopiù ilmocecoii- 
lèguenzedi aliri precetti benché appartenenti alla ragion 
CuraletQieftaoircrvazione farebbe ioAcienre a ciiinoftrare»che 
Il prefente capo di S. Agoftino non prova il voftro intento . 

Seda onervazione. Poiché giuda la feconda oflTervazìonej» 
quelle ^2LXo\e^omni)nodo conanéum ifi is^caon fi naanifcda un* 
alToIuca grave obbligazione; accordando a voi nnolte cole, che 
giuda mente conerà (Ur Ci potrebbono; M più ch^ fi poHa rtca- 
var-e ii^: che 1* Uomo, il quale opera in qoel dubbio, cornea 
voi piace intitolarlo; cioè quando iì veggono ragioni probabili 
per afferir^e vietata l'operazione, e probabili altresì per ade- 
rirla permed*a',e però fi dainol'curicà intorno al materiale del- 
la legge: che 1* Uomo dico^he in cale dato appigliali alla par- 
te men (icora , pecchi Tempre venialmente . Ora efaminate fe 
baftia contentar voi , e I vottri amici dopo il tanto rumor di 
dirpiite menato fopra ilProbeblle, che fi ftabllilca percon- 
chiafionedTeririobbllgaxIone/n^ ifvi 41 attenerfialla più 
cura, qualunque volta non fi gioAichl moralmente certa,lccoa« 
do il voftro linguaggio, laefinlone alla libertà favorevole . 

Settima oilèrvazione. Si caccoglle cut io l' eipofto fin qoì^ 
che la ièncenza di S. Agoftino,cbei^ren meglio promettere la 
prova del titolo del paragrafo attentamente mirata ^« giufta* 
mente pefata non d giovevole al voftrofiAena4n oltre non d»- 
vevitteimmaglnarvi di ottenere roani feda vittoria con addua- 
xeun capo di S. Agodi no, nel quale il Santo replicata mentefi 
proteda di eflere air oicuro con quelle formole; in ipfis divinis 
{entcntiìj itaobfcurumefi ^ t^oi quantum exifl imo ; ed infine 
chiude il capo così: Siautem facia futrint (cioètales coni un- 
Biones )nefcio utrum ii quifeccrint^fimiliter ad baptifmum nom 
debere videantur admitti. Non pretendete per quclto di aderi- 
re dccilb da S. A godono, che coloro, i quali volcfl*ero fare M- 
les conju»Siones al battedmo non debent admittt.Vì rifponde- 
rò interrogando. Primo, chi di una parte dice nej'cio ^ dC" 
cidccon ^ueilor alua?^of^do,ic tal* era iùo fermo icnù»ea»> 
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Dopo no tefto dogmatico sì fortiinatainenee cromato , ed ad- 
dotto pcmppoggiare il volerò fcntlmento'fcf iirctepìù pre0b il dwi» 
fine dello ItetfojparagraTo. ^difliai iopra^cbe .quelli, 1 quali A'*'^^ 
„ leguoQO una lemcnza probabUiflìma almeno da grave colpa f*Jg''J^ 
iarcbbero fculati^ fe mai foflc falla. Quefto fu altresì il len- itm^ 
„ timentodelcelebreCardìnald' Aguifre , il quale &c. „ Se'^^;^ 
vi foOe contenuto tèmpre tra fimiglianti cancelli fenza diffi-xyw^^ 
nire, come non lo diÉBntfce nelle parole da voi recate,, ri dotto ieisMn 
Cardinale,che i'empre almeno venialmente fi pecchi ^^g^'^^^- st»f«fd 
Torijde'fjuali parliamo; non avrei che riprendere nc'vollri dil-yj|jj^^ 
corft.Ma voi più vi avanzatele a ciò vi sforia il voftro filtema, rer^rr».*! 
come vi ho accennato nella annotazione da me foggiunca alla ^^7^^. 
quarta interrogazione. Non hoquì medierc di favellare «della #JJJ2! 
opinione del Cardinale d' Agoirre, che noniuno de* Padri ttk' vSZmH 
«ctclii, sù l'antorità de' quali voi intendete di fabbricare. Vi jr}n!^ 
4lrò fotameme^che fe componete in qiieilo«tompo il Cardinale "^'J^ 
la prefasioneda voi£it«ca, bene4oformatode*nmtimenti dét- 
4a Coffia Jtoniana , -noiKaotaeralcerebbetutti quegli Autori^ *^ • 
«cbriia omntid*eecellè lodi Jiel mimeroaé.,.e feguenti dèlfac- 
•cennata prefaatone Ch'egli ne abbia parlato sù l'attelUco àl- 
etui^efenzareratupropria cogniaionede' libri lì trae dal folo 
(numero a^^Jielf ualedi un^ opera dice: £aor Uudes Mmdiuntur 
frmmsMlms-mvrmiif is*c** . . quamvis mibi baStnus tMn^fuf» 
-rit otiumferviméwdi ilUmyfetbfolum pértem lihnndi it^OQO 
dopo di un' altra : quét ( folum obiter a me /eSa ) videtur 
Tanto per ora vi baili; e le^ni obbligherete a fpiegarmi più 
•chiaramente sù quei caulogodi Antori; vi sòdiro^bC'lpadii* 
'pofto a ben Icrvirvi. 

Oradiamouna villa fcorrendo per ordine a tutte lealtreau* 
torità dogmatiche del vedrò paragrafo. Il tefto di S.Gregorio 
cella pagina 95. con quello de* Proverbi : eji via ^ quéC videtur 
èomifii recla {^c, iH)n provajio altro, ienoncheft trovano al 
Mondo delle ignoranze pienamente volontarie, e gravemente 
-4>cccaminore.Rara dottrina per verità! Nella fielTa pag.dite.,^ 
S. Agodìnojrdevaiii incandore fanBa 4«i>v«r,nevo,o fia colpa 
veniale cbiaoiò quella di SXtpriano ^ Uguale nella ^uiilio» 
ne*della rebattCi^Mione allora non décliSi errò , perluefifll* 
mo per molti capi di difender' H vero. Supponiamo per 
-mte&a^cke S>Ago<U«oab b Ujuitttfo^aiiaKdli^o|payenfak^ 
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benché ìècitàté^rolécoiiÉlcmieili piA , cht jrggiiuigeteallft 
pag. 9 7. non loelprlmano manifettainence . Supponiamo alle* 
gramènltè; per altro, a difcucere l'articolo di S. Cipriano, altro 
▼i Vuole, mio caro Signore, che le poclieiia^ da voi gittate 
nelle dette due pagine. DovrefteefTere informato, per non fa- 
vellare di altri , che il P. Natale Aleflandroha ilimatoun tal 
punto meritevole di una particolare di (fertazione ,ed é la duo- 
decima in Hifioriam Ecclefiafticam fttculi tertii ; intitolata : 
Ve progrejfu coittroverfidS^ qua S. Cyprianum^ is^ Africa »oj Epi^ 
fcopof y Firmilianumquc , {y» OrientaUs cum Stephano Romano 
Porttifice commijit. La DifTertazione nella edizione in foglio 
Parigina del r 714. occupa tredici grandi colonne. II titolo 
della prima propofizioneé bensì tale : S. Cyprianuf , Firmilta- 
tiufque cum Coepifcopis non fuerunt re ipj a excommuntcati a 
Stephano Komano Vomifce : ma notate infieme il titolo della 
feconda : Stepba/tufPcntifexRoma»ufCjpri0M9m Pirmilia* 
num^ eifque conftmiimt ik dùgm'M dtriképtìTMmiiibdtreti^ 
cis Epifcoùos abftinenios cenfuit , eifqui txc^mmmmcéthMim 
minétus efi . Ora che la dura refiftenia di S. Cipriano all' ai^ 
corità del Romano Pontefice, e fin Chlefii, e di tante alttt 
Chlefe di quella età^non fia i(au immone da ogni colpa anche 
veniale , non é maraviglia • Ma ecco qua 1 deb ba elfere la v<^ 
argomentazione a fine di provare V afTuntodel paragrafo^ 
Secondo S. Agollinoerrandoin materia sì rilevante, einoft 
talcomplenb didircoftaiize SCipriano incorie in qualchecol- 
jpa veniale : dnnqne, fecondo S. Agoflino, chiunque erra intor- 
no a qualunque materia di ragion naturale , anche nelle più ri- 
mote confeguenze,cade almeno in colpa veniale. Concedo con 
voftra licenza 1* antecedente ; e nego la conleguenza . Qui ci 
vorrebbe una buona interrogazione : Vi par quefto un modo di 
argomentare da erudito Dogmatico , da Critico accorto , da 
Logico efcrcitato? Vi ho nominato il P. Natale A Iella ndro^ 
perche^ mi vò immaginando che fia de* voftri amici ; come 
Scrittore, che ha pretelò di dare alla luce una Teologia mora- 
le, tutta Dogmatica , cioè raccolta dalle Divine Scritture , 
Concili, e Santi Padri &c. Dico^hapretefoi nondicopoiche 
TÌ fia riufcito . 

Nella pag. dite, che le anime più perfette, a parere di & 
.AgoAino/tf//ir;yfar in aiiquo per iinorantUm ttmporaltum : e 
al^naim dopo aggiungete le altre parole del Santo : hw ptecm* 
nmixt?$€npmffintcf9rmic€thniéhfuiMtur^is^ proputta fa^^ 
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€ ili ime ignofcitur . Le ammetto tutte, come voi le deferì v-ece,: 
fenza biiògno di ricorrere al fonte^o ài coiicefto. Come ftaa* 
no jDQuefta voAra facciata non dicono altro, iè non che alcu«^ 
ne Tolte, ed in certi cafi pai^icolarl vénialménte fi pecca • £!• 
clamiamo di nuovo ! rara dottrina ! ponete in margine/i^. i a» 
de CMu Dei. Vi fembra quefìo mododi citare da valènte Do» 
gmatico , non dinotandone il capo? Pretendete che citi ha già 
tante belle prove delle rqoiiité voftre cìt'aztònl^fi prenda la no* 
ja di fcorrcre tutto il libro duodecimo de Civit, Vii , per trovai 
I re i 1 conto d i qaefte5[iiattro paro) e? Si farebbe mai a bella po- 
I Ha ommeflb il capo , affine di renderne più malagevole il rif-* 

contro? ' • . • 

Ledieci linee di Giuliano Pomer1o,con le qual! avere allun- 
gata la dottrina della fteifa p. 96. non Infegnano altro, fe non 
che qualche volta peccano venialmente anche i giuftì , etiam 
prude ntes aliquotier peccatis fallentibus acquiefcunt iy^c. 

Altro più non rimane da elaminarfi , che faccia alcafoin 
tutta la voflra dogmatica di quello paragrafo 6., fuorché il 
tefìo di S. Bernardo delcritto nella pag. 96. citate in margine 
depTàic9pt. ^Ì3^difp. cap. 1 4. Non additando la edizione^di cui 
vi valete, vi fiecc pollo in pericolo di efTere da tal' uno riprelò 
per quefta citazione . Un Dogmatico par voftro non ignora , 
chenònélaftefTadivifionedicapi in ogni ftaropa. In quella 
d'i Parigi del 1572* li voftro tefio trovan nel capo 1 S. Ma ve- 
niamo alle parole del Santo ; ed affiochì ^utto fi pefi con fince- 
r ità^ ed eiàttezza porrò 11 tefto alquanto più difteib del deJcrlr- 
to da voi , e poi VI fard le convenienti oflervazioni , come fi é 
adoperato poc'anzi fopra un teflodiS. Agoftlno. Nel libro 
adunque de pwepto ^ i^difpen fattone al numero 4 1, del capo 
I 14. della più recente edizioti di Parigi del iji^.fcriveilSan- 
to A b bate : Slveitacfbe malom pntes bonnm, ^nod ibite.agis^ 
„ fi ve bonum malum, quod operaris , utrumque peécacnm eft ^ 
quia neutrum ex fide : licer lane levius admodum peccetur ^ 
„ ubi Tana intentione fola repreheniìbilis aélio forisapparec, 
,g quam ubi maligna latet etiam in non mala aftione intentio. 
„ Vcrum qu od ab iquevei minimo peccato non eil^purumbo- 
,^ num minime eli. 

OSSERVAZIONI 
Sopra r efpoflo teflo di S. Bernardo . 

PRima Oflervazione. Non e ignoto a voi egregiamente 
verfaco nella iàcra erudizione,che nelle divine Scritture^ 
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eMlleoperede'SS. Padri ciiverrefigiiHicazIonififlotafio òt\X^ 
rùOtpfccatù. Perchè jtdmique dir non pocreiniiio,cbeqiH da S» 
Bernardo fi dinom ini peccatola ftciTa ignoranza in quancoef» 
^ttoella è del peccato,quando non alcro,deiroriginale? orfe» 
IO perché le parole delSanto non potremmo ipiegaredi quel lo- 
lopeccaco^chea'noflri tempi appcllafi meramente materiale? 

Seconda Offervazione. Perché non ballerà a dare un buon 
ftnh alle citate parole , che il più delle volee intervenga qual- 
che colparenialenelieopcrazioni realmente maivrage, delle 
quali non ben fi ravvifa la reità? Podoche il più delle volte (e 
qiiefto lenza grande difHcolcà fi ammetterà da' Probabilifti di 
miglior i enno) fi f ra m m i ( e h j qua le h e v en ia le d i Tetto; in un fen* 
fo morale ha potuto S. Bernardo feri vere con quella qualunque 
fiali nniferfalità dì el'preflionc poruta dalle Aie fbrniolc* 

Terza Ofliervasion^. Miafpetto^ che qui voi fcpiichiate 
torcendolLmaio:?iaTiacocefteftiraccbiaciire famigliari agli 
Scolafti€i,ed a' Volgari Caitiii;e ripetiate ciòcche avete fcric- 
toaella pag. Intorno a' lfa|iroentt de* Padri da voi riferiti 
nel paragrafo priooo . Ni arcade eòe taiuw r9«/«rM imurpre^* 
Èsxhni s* affatichi per if piegarli; mentre chi itom ìfuaw difem» 
90 , e chi ì verf ito tulle lorù opere vede chiarameitN ^ chttaH 
t forzi forno fuor di propofito , e vioUnii • Di grazia noocorrete 
troppo *, confiderate avanti U iegucnte 

Quarta Oifer razione. O lì amAecrequàlcherpiegazione , 
o vero interpretazione, che ipiaoi alquanto, ed ammolìlca le 
formoledi S.Bernardo, eiarà una delle accennate nelle due 
prime olTervazioni,© certamente in qualche modo equivalente 
a quelle: O fi pretendcdi ilare a tutto il rigor ddia lettera Tulle 
parole del Santo. Direte per ventura; così appunto , così piace- 
mi, così fi dee » Adagio cariffimo Signore : Poiché nel le parole 
del Santo non appare per ombra veruiKi eccezione delle mate* 
rleipettanti alle leggi pofitive divine ,anzi né meno alle uma- 
ne ; il teilodi S. Bernardo inte/b così alia lettera^ contrario al 
vottradftema. Heplicherecc colla folica voftra difinvoltura 
ciò, che dite nella p.t6. da^ltripaffi d:' fuddtetiSaeti Scrii 
ti hàttfcottofce com* e fi non ite^avéieo , che aver fi poteffe rrr** 
rr, e iguoraieza imtiwcihiUimtorieo alle leggi umane ^ o a' fatti , 
# talvolta auevra iutoruo alle leggi dèviue rimiate • DI codeftl 
nitri pajf^nì legnate in mztgitie:/! fono iudicatipoco prima pa* 
wafftafot^Se io aveflì U facilità di giudicare, che altri pecchi 
. vcoUiineiiUgaUa ^oak conduce volli volàio fifteoui^decldercl 
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fercerco,€hc<iDefl« Toftriipofhlfa contiene tlmeiioiiat bua» 

aa bngUoflSciofa . Rileggete per convincervi il prìtìeipiod<ì 
primoquefitodel prefentecàpo^e vedete le vi dk l'animo di ad-^ 
Aitare in ^al paglnajnqual linea diano catdkiiiitri pagi. Ma 
farciamo in dii'partc it pafTato; poiciié voi penetrate a-fondo la 
la morale de' SS.PP.,e vi credete verfato nelle lor opere ; io vi 
prego, e fcongìuro a trarre una volta fuori de' voflri dotrii&ml 
zibaldoni gli afpettaciflìmi^ne'quali dldingoano i SS- Padri 1» 
Ignoranza della legge naturale dalle altre.e ci dichfarano,che 
iempre almeno venialmente pecchi , chiunqne operi contro 
della legge di natura anchendle rimote conicguenae, bcDché 
perrualòdi non far male é 

Quinta OfTcrvazione . Per decidere con maggiore (ìcurezza 
della mente di S. Bernardo; confideriamo , e ponderiamo nel 
medefimo Tuo libro alcuni altri tefli. Neicap.7.num.f j.giulla 
l'accennata più moderna edizione. Nf7 deinde incefiiut^abfcS» 
mittfve y quam Hldtfiiar heith pMterimm ufurpajfe fmcuhitum : 

Umtm f mV n^H videat quMmtum fvacMS9trit^ tm Mttenméw» 
rit turpi f nétfa ndiqme remtmm fdgitii pittéf itttftUhais , (s* 
$fitti0 ^#Mii/?Nocace la difginnti va fvécmsverit^uf stte»mM» 
verit ; con la prima parte, permette che altri, fé così gli pare, 
giodichi vuoto d'ogni maliziale colpa formale quel fatto, 
cuentritreatum . Nel cap.9. nttm.19. dopo la celebre Jentenss 
Jlve enim Deus ^Jtvebomo Vicarius Dei méttdatBmfUodcumque 
tradiderit^ari profeSo •bfiquendum ^cwta ^p^ri reverenti 
deferendum , ubi tamen Veo cùntrMria iténpracipit homo , dice 
pocofotto: ego igitur fi mebocnngi articulo fentiam ut auf 
Vcum , aut hominem offendere neceQe fit ; Deum potius libenter 
tligo non offendere^i^ quidem turiur jufiiufque.Chì voleflc fer- 
Tilmente legarfi a queile parole, direbbe che , a parere di San 
Bernardo, in tal calò vi fia qualche probabilità di oprar bene, 
'ubbidendo più toftoalluomo , che a Dio , ma che Veum potine 
fion offendere , fia la parte più ficura, tutius yufiiufque. Non fa- 
rebbe un Iblennillìmo sfregio all'illuminato Dottore così fpic* 
gar le Tue formole? Andiamo avanti: Poco dopo nel medefimo 
numero : porro culpam , ii qua eft , qnod homo otfendttur , 
^ cam ei non obcditur, «at multum «xienoat, «ut peoitna 
3, annullat caofla nelior. Quapropter con dicitur fi pecca- 
^ verlt vir lo vlram fiibandìeiidam eft propter Detnn.,, E* 
maolfefto. che fi Ha nel caio, nel quale Pra cMtMria préteipi$ 
èùMP. AAttiCco<ìòtBktt aiaiaifeAa: prlin»,per la lériecU 
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meco il 4ircor(b<lel Saneo: iccondo^per la replicata rpiegatto. 
He^ eh' egli apporta al redo i . Reg. a.a|. Si piccttvirit vir in 
vimmy ^ualde^to vuoi che s* incenda propter Veum per non 
ftndereDìo^fuhaudiendum efl propter Dfum , D co Ipiegazio* 
ne replicata, perché nel Io fte(rocap0 9. al num. 22. di nuovo ii 
cfprime così : Sipeccaverit vir in virum fubeiudiatur propter 
Veum , cui aperte contrarfa hpfffiui^s bominibus fteyifnter 
mandare praf umunt . 

Sefta Oflcrvazlone. Ora tenendo prefenti alla mente I tedi 
dercritti di S. Bernardo,per apportare di tutti infìeaie una con- 
veniente intelligenza dicevole al gran Dottore, ftimo eflcrc 
necelTaria una delle leguenti erpofuioni^o almeno alcuna (imi* 
lea quelle, che foggiungerò . Se a voi riei'ce di arrecarne qoal- 
cheduna , che In niup conto con ^uefte ù confacela , ed infieme 
nrcirefelicemenred* intrico; io vi aiScitro, che vi fate nella 
Repubblica Teologica nn* onore immortale. Prima EfpoGzIo^ 
ne; che il S. Abbate ha icritco bene in riguardo al fuo prefente 
foggetto, ed intento « al quale non era uopo favellare con «{nel- 
la eiàttezza di formole precife , e mifìtrate , che fì d poi intfoj' 
dotta dagli Scrittori Scolatici: che però non ha pretefoil iSan* 
to di (l ri ngerlì a nn tal rigore di eipreiiìoni . Qoeila ei pofizionè 
pare aiTolmamenteneced'a ria In particolare per la fof mola di 
ibpra notata tvttus juftiufque » Se fi adotta quella prima elpo« 
fizione ; fi potrà dire lo (leffodi ciucila rentenza del capo 14. ^ 
che mi ha obbligato alle prefenti oflTervazioni ; e però quell^ 
ientenza non farà più valevole a provare il voftroaflunto. 

Seconda Elpolìzionc ; che il Santo adoperò quelle formole 
^uìyb'ìoi'c^t AW'gwìwùvz culpam fi qua eft .... aut multum exte» 
nunt ^ aut penituf annullai iy*c. in quanto in qualche calo raro 
può a vvcnire, che colui, che non iibbidifce all' uomo per ubbi- 
dire a Dio, operi con qualche trepidazione , o fia con qualche 
principio di tenue dubbio proveniente da confcienza erronea . 
Un tal calo c certamente raro; poiché chi non sà non doverli 
cieguireil comandodell'uomo contrario alia pi v ina legge? S* 
Bernardo intanto nonfi dicb iara ponto » che la fua dottrina tU 
ilringafi ad avvenimenti cotanto rari ; a^zi la tratta qui come 
noa regola generale, che debbafi avere alla mano • Se qneftà 
feconda efpofizione fi addotta ; fi dà luogo ad accomodare eoa 
miglior titolo alla fentenza del capo t4«.Uimerpetrazione da 
ine lugger ita vi nel fa feconda oflervazione. 

Terza£J*po(aione lia dicendo | che quella foggia di parlare 

cui* 
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^uìpttm .... tìut multum extenuat , aut penitui annullat caujfa 
/wc/ior nello ftile del S. Abbate afrolutamcntc fignifica eiclu- 
iìonedi ogni colpa. Qucfta efpofizione ricaderebbe.in parte 
nella prima , che il Santo non ha pretefodi parlare con quella 
cfartezza &c. , e però fi applicherebbe come la prima a rpianar 
la lenrenza del capo 1 4. Ma vi é di più^perché la forinola ri//- 
pam ....aut multum extenuat i^c. è fatta fui medefiipo cpnio 
con ^uell' altra del capo 7. n. 13. pn. le figliuole dì Lfiiquan-: 
tumevacuavifit^ am ixi^ntiaverit turpif nefàudique rtatunf,. 
fiagttiiis*C'\ ODdeineren<lQ a queita erpofizjooe converrebbe! 
conchiadere, che le figliuoli: di (.ot andarono 9(01(1 ogòi 
CD 1 pa par anco veniale . Ma ci^ voi non potete accordare col 
irotiro fiftema fe Infieme vqlece attippervi alla dottrina, d^ 
Santo. 

Settima Offervazione. Dlcocl(enqidqladpttrinadi^.Bef« 
nardo; perché potrebbe forfè venirvi in capone l' errore elei- 
le figliuole di Lot, error faiTediporo fatto, in qudm^tìlefif i^^l 
|i«ye |s. fi legge : „ Diait^oc^niiaiorad minor^m; Pater nó- 
fter lenex eft, de nullus virormn.r^nianfic in terrà , qui pofljt 
ingredi ad nos juxta morem univerlae terre, inebriemuk 
eum vino, dormiamul'quecum eo,ut fervarepoflìmusex pà- 
„ tre noftrofcmen. A fine dì ridurre tutto ad un* errore d'i 
puro fatto fiete in debito di Ibllencre tutto infieme tre punti . 
Primo,che ledue Ibrelleavcfreroun giudizio nonefitante, ma 
fermo, che non rimanefl'e più alerò uomo al Mondo ; fecondo , 
un giudizio del pari fermo, che in tale fupppfizione foflc lor le- 
cito fare ciò che fecero*, terzo punto dovete aggiungere nel vo- 
ftro fidema, che un tal giud izio, che ho pol\o nel fecondo pun* 
to, folTt realmente vero . Or accordate, fe potete, un tal com- 
plelfodi tre punti infieme uniti con quelle formole diS. Ber- 
Dardo figoinean ti peccato materiale in qualtinque fuppofi^iò^ 
«e, nil incijtiui , obfcàsnimfvé • • . turpit ntfandiquerMum fla* 
^itii . Aftcnèndovi com' è dovere 4^11* auerire, o dal mecteré 
in ibfpetto S. Bernardo di.e^erfi contradetto nel mcdeitmó li- 
bro^ e in poca difiauza ; voi non oTcirete da quello Uberinto 
lènza conchindere finalmente , che il Santo nón ha prerefo A 
contenerfi in quella minuta puntualità di parche, e di.efpreifioH 
ni, che poi fi é poAa in uiò dalla Scuola; echeima fimile asina- 
ta efattezza non richiedeano le circoftanie» nelle qnaUS. Ber- 
nardo feri veva. Ma già, vi ho fatto avvertire come una tale 
ttfcitaoiandiA vmxoaiuigiiifoKzi ».ci»e voì|!oucilemai farà 

fili 



Al capo r A. I^u^ eilere c6 e (ul li ne (Tel fé preftnti ofTérvarzf onf ^ 
•ggiagnero qualche altra rifleffione intorno alle figlloolt éi 
Lot y per ora non ci partiamo da S. Bernardo . 

Ottava OlTerrarione. Gioverà porvf lotto delP occhio al- 
cuni altri rcftidel capo tf. dello rfcfTb libro di S Bernardo^ 
Vi prego a reriaraente meditarli,e mirare attentamente le pol- 
liate dar loro una conven^iente fpiegazione (enza rklurvi ad- 
una delle maniere di esporre i ieniì del Santo poco anzi da me 
additate ; le quali iè fi ammettono rendono certamente inutile 
al vollro intento il teflo del capo 14. Il tìtolo del capo 16. è 
tale : tranfitus^ (yt mutatio Mortafieru quatcnui probojida: cosi' 
nella moderna edìEionedi Parigi nominata di fopra.Nel n.^^. 
éìct: „ Qui fecandttmregulam vivere ftatudnt, èrEnon aé 
unguem (ut dicitur ) tocani cuttodiunt^ dL Ci qua prò fili ciao» 
^ ilri rito Tel Bilicane, ▼elprcteriniccuBC, aregolàri taneii' 
^ omolooprofeffioQeoondUcodane, dooectanen/obrie, di 
n joftoillrpleprofiiofaiiinioffilmvviferenoirdafiftttat:^ Io* 

ne im se ni obedieoter éegentom 
^ regalaris moveat ibllèinnirqiie profelfìo) in qua non fic deto- 
„ U regula promiSio , in hl^limtaitat Mona-fteriia , in quibu^ 
^ ordo,& dlfciplrna fervatof cum boni»conruecttdinibus.Sai*- 
^ va igicur cuiqtie fua manet in Csnobiis bene ordinacis pro-^ 
^ fénfìo, tantum lì Tana fuerit& intentio.Ceterum qui inqole* 
„ cus ed , & ita credere noa poteft; fed magis credens ^ & ce* 
dens Simulanti confcientiae ex^it , A: qusertt ubi (òlvat quod 
^ fuo in loco fuoutique judicio voverat quidem , Icd non Ibi v-e* 
rat: (Icut non laudo quod egredìtur , ita ut regrediatur noiv 
^ confulo , iì tamen ad remotum, ignotumque Monafteriun» 
„ migraverit. Finalmente il n. 50. cosLfi legge : „ Quod 
fi etiam polt hxc fratris ita regulariter fufcepti- inquietio- 
^ rem forte animum puli'averìt recordatio fcandali, quoddi«> 
fcedens fratribus^quos defèruit, fecit;& quia oporteat emeo» 
dareruoredltu^quodexdircedudeliquerit : pmdentcrafd» 
„ Tcnac, qui hoc cogitat/cafidalom fcaadalonoo'btao email* 
^ dari. Q^lis dentine enieodario^rir, fipiitaliis fcaDdaloai 
^ collas,allosrcanda{iBtf ? Qoamqnamprofeélo&tolerabi^ 
„ lios^ndalonimiidfir. AcTeoialiusquodfodomeftioten- 
91 eione pioficieodi Ut melios , qaam quod facerecogtcas ad <t^ 
91 terins apollata ndo; fed di ante quoque; licet «od fine fean^Of 
^ lo, toti»s team fine dubio ad id , ^ind pncaiU mella» lecatoa 
^ «iconfticndam,faami&lnprioribeM,&lQCOC{inrracaa^ 
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^ /tiemìampermanercs; <3nam<juam fecurc \d pofTes fi Tane 
^ hinc eamdem tuam ipfius confcientiam redderc i'ecuram 
poUes. „ Non accompagno (juefti paragrafi con vcrun co- 
menco; poiché da (juantoli è detto sù altri telti del Santo, voi 
col libro alla mano leggendo ancora le altre parti del medcfi- 
mocapo, cheavreìcon egual ragione potuto ^ui dei'cri vere, 
ipero che vi cpnviocerece della inevitabile neceflìti^ di ricor- 
rere ad una delle Iportziool »van(i additate. Se poi bramerete 
jda ne ^aalchepiii didimo tomento sCf oocito capo lé. non ri- 
fiuto di compiacervi • Nel c»po- 1 7. che (tejgne ?l é un pre» 
xiofo paragrafo tutto fatto per voi, ma lo vilevboad altra oc* 
•cafione • 

Nona OlTervazione . In grazia della mezza promefTa fatta 
iiil fine della ietti ma OHervazione , voglio queAc conch iudcr» 
con qualche rifieflìone lui-Catto delle figliuole di Lot . li P. 
Cornelio a Lapide lui capo i^. del Genefi verf^ }t.fi:rive: 
Jofeph^ V.Cbryfofl. , Theod. , Ambrof.bits fUias hot a peccato fx- 
)ir«/47fr , e poco dopo : „ Verum contrarium docet S. Augufti- 
gi nus, & commurtirer Theologi . Primo, ignorantia h^c, & 
^ error filiarura era: vincibiHs , uti dixi ► Secando, concubi- 
„ tus fìlias cuai Pa^re e{t conerà omnem naturac pudorem , un- 

de nullo caiu aut necefCtate licitus efl , nifi Deus dii'penfeCy 
„ eumqueconcedat Se altro Scrittore non a vefll pronto al- 
la manOjtcmeFei cbe alcun non d ice (Te coca 1 fentimenco mala** 
inente attribuito dal Cornelio agli antichi;. Vi prefemo però il 
P. Natale Aleflandro, il quale, avendo data in luceunaTeo-^ 
logia morale, che porta il titok>di Dogmattca, verrS:cenofle» 

2^loda voi miratoi Nella Storia Ecdefiaftica dcirantico Te* 
^ lamento nel tomo 1. ibtto il titolai* firtùim KuwdtéttMm 
^difmétiéwis ptUBés trovafi la/ettimadilfertatloneallapag. 
115. deMa edizioB di Parigi del 1714. T>e faàc Lot fiiUfiytc. 
f affate i ndi alla p.aa 8. P»r//tf /,dice il P. Alcirandro,^xrtt/' t»t 
antiqui Vatrciyt eira collordine fcgoente referi vendo di quelli 
ben lunghi tedi S. Ireneo, Origene, S. Giovanni Grifoilomo, 
S.Ambrofio, e Teodoreto. Ripiglia poi il Padre alla pag. 
..929* ' y> Refpondeo iecnndo, Loti filias non reéìea Patribus 
^ laudatisexcurari(<]iK>d Tal va iplorum reverernia di(5lum ve- 
lim ) ncque enim invincibitis fuit pnellarum ignorantia,cum 
*^ orbem Segor icrvatam efTe vidcrent,(5c Pentapolim proptcr 
^ penìmum,& exccrandum crimen per ii(re,ad coque tottìtn ho» 
«I minuffl gsotts ^uod io eadem cau^a non erat^ non fuilTc 
. E • eodcoi 



^, codem igne abAimptum. Et quaravfs eo errore imbtitae fuif- 
iene invincibiliter patri tamcn mifccri iplb inconiulto mi- 
^ nimedcbuiifcntcontra nacurac legem. Hanc CRim ipfis co- 
gnitam fuiffe inde pater quodpacernumconcubitum furate 
fìnt, ipiamqueinebriarint, utabebrio^^ nelciente extor* 
querenc, quod a vigilante impetrare num^uam potuiiTent. 
^ Pacremenlm ob horrorem facinoris, ipfàraiii ìoipuclei&s po- 
^ flnlacuiD ooiqìdo repulfuruoi merito fufpicabantvr . 

Decima OlTervaaione. L'argomento é molto forte a prova* 
ceche atteiètotte kcircoftanae non fu efeto d* invincibile 
'Ignoranza I*operatodalle .figlioole^di Lot . Né fi trattava ia 
^Qel fatto di una remota con lèguenza della legge naturale; non 
gii dì un* intricato contratto , la cui giuftizia , o ingiuftizìa of» 
XiusL refti agi' ingegni più pcripicaci dopo efatti ITi ma dìlcufCo- 
ne delle ragioni d'ambe le parti. Soggiogneil P. Alefìfandro: 
Laudàtls veroVatribus Sdnàum Augufiinum òppono Jibro 2 a* 
coìitra Faufium , e ne riferifce un proliiro contcfto . Il moder- 
no comencatore della divina Scrittura P. Calmet Benedettino 
Francefeiopra lo {leflbcapo 19. del Genefi dopo citali S.ire- 
neo, S. Giovanni Grifoftomo , Tcodoreto, S. Ambrofio, ed 
Origene favorevoli alle tìgliuole di Lot; non produce altro 
fra gli antichi che lecondanni , fuorché S. AgoÀino nel libro 
accennato. Per altro alla fchiera de' favoreroli polliamo ag- 
giungere S. Bernardo nel tello additato di fopra , che mi ha 
Motto alle prefenti OATervastoni • 

UfldccimaOfovaaioae. Inerendo pertmnm a'ienfidegli 
«roditi I ftimati molto diligenti nel raccorrelefeoteasedt* 
Padri antichi ; é aopo coofetare , eh e queili ftimaronopotarfi 
Àut ignoranca Invincibile in materia di legge naturale . Nos 
vi venga il folletlcodi replicare , che quelle fanciulle fumo 
icoiàte iblamente da colpa mortale, non da veniale. Trovate, 
vi prego , ne'difcorfi di que* Padri la colpa veniale da voi uni- 
Vcriàinente alfe r ita? In oltre avvertite^ che le in un calò tale , 
^scompagnato dalle circoilanze ben ponderate da Natale 
AlefTandro , voi ci mettete il peccato veniale , vi eiponetead 
eccitare di non pochi le rifa , a' quali parrà molto più fodoii 
foftenereo totale innocenza, o grave colpa. Di più; le nel fat- 
to di quelle fanciulle, la ignoranza potc^ ilare con fola colpa 
veniale;per giufta proporzione dovrennoa(rerire,che poffa far* 
fi efénté da ogni peccato nelle più rimote confeguenze , quali 
^00 i cooits^ci , del gitali lì é in altro luogp favellato . Sao^ ' 

Ago- 
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Agoftiwo iw-,com«c1rciie'capr . 41. 45. 44.è4f. dèi (ibio 

vcntchmo fecondo ^wfr* Fttufium Vidnichdsum , ne* quali dif- . 
corre sù quefto avvenimento, non ifcufi le figliuole di Lotico- 
«le quegl i altri Padri; non ha parola , che infinui cflere regola 
generale non poterfi trovare ignoranza invincibile Into-noa 
fnatcricdi legge naturale. E per verità dal non voler fi rico- 
•Olcere tale inq«eAo fatto confiderate tutte le circoftanzc; 
•o« fi potrà mai didirrre parità di ra§ion<ì per eiciudere4a ta^ 
«i gli altri U Ignoranza invincibile. 

paodeelmt (Nervazione. Ponderateciò, che, fecondo! 




... , , -'gli Autori Ecclcfiaftici de' pri- 

mi lecoli, ea ancfce a non pociii<ltl medefimoS. Agoftioo. 
Non adducenaoitAleio Autor di qatt tempi , che coodaiiDi te 
igliQote d] Lot, conterrebbe cotttèindere, che per fentiacè* 
cocoftaHtedc- Padri de' fecoll più reaeraci, e come pcraM 
fpezie di tradizione ratioiie loro fu Innocente* Dico ftcoado 
I voftri principi, (he fpargctc in tutto il libro, c fate anchedi- 
llineamcnte conofcere in alcuni titoli di paragrafi del capo 
timo . Paragrafo 4. 1 luoghi Teologici prefi dalla facra an« 
•„ toritàf(5noìprincrpali fondamenti della Teologia de'co- 
„ ftumi. j. 7. L'autorità concorde di pochi Padri prevale 
„ ali autorità di molti Cafifti. J. «. Grandi utilità, che oafce- 
„ rebbero, le la Morale fi prendefle da* Padri . „ E vero, che 
«eltitolòdcl J. 4. aggiugnete : ha necejftta , e il vero ufo della 
t»V**^:nia|ccocoraenefcrivetealIapag. 17?. : Vopoci^io 
^ ripMgneri d* ammettere per principto ancor la ragione^ pur^ 
WjMeprgfiUAPMUfritM qual padrona , ma la fiegua qual an- 
*^/'9^^^^^^^odofcg\iUàte a difcorrere nel rimanente di 
quel J. Suppoiiatechell P. Aleflandrodopo la fua argomenta- 
^ont à9lZefp0»di9ficmuloi^c. non areffe trovato S. Ago- 
nino, eoa cai eoadiiiidere ; Laudéiis wr» Tetfribm S. Augt^U 
num ùppcno, tutto il f«oKif/>./<rr«W#larebberÌmaftoun pur» 
Teologito contrario a* chiari rentlioenti degli ali* 
do V rebbefi toli^^^ iÌHfoado gli additati ToUri principi non 

^ Decimaterza Oinèrvazlone . Nel preicnte ftato di cofe , vo. 
fendo ftare al iòIq pefo dell' autorità, non fi può già dire , che V 
unica di S. Agemino, benché per sé mcritcvoledialtrorilpettÒL 
auodi A ruoto l 'aatoritàdi mcti ouegU alni ^ e peid v4 /èpa!» 
' £ * dffoiie 
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ttrmte dì clèggere^I iurte' più* vi tggrtdl tra fedaedre^^ 
propongo . O éancora probabile Ta fgnoransa invincibile del- 
le figliuole di Lot , e in materia cale, che non è una delle piit 
remoteconrcguenzc della ragion naturale : o Te non vi piace 
checiò fia probabile; dovete confenfare che non é per forza 
dell* autorità dellolo S. Agolhno, ma di un gualche Teologi- 
co argomento, qual'é quello di Natale A IciTandra, oaltro 
fimi-le. Eleggete, Signor mio, edichiaratevi. 

Decimaquarta Ofi~ervazione. Non vi venga talento di op» 
pormi, eh' io flringa qui a me {letTo un- laccio indinblubile,po- 
nendomi come in necedìtà di pronunziare, chetanti Padri ab* 
bianoerraco. L'iotrlcofari tutta per voi , che aiTumeteim- 
poflìbilt in tali macerie la ignofansa invlocibilej^ lo-fanpa- 
-orooe di ioftenere « ove mi piaccia, tuttavia la innoceosa di 
quelle faacinllc. Ma, per nulla diffirnukire, coofefocheil 
grnppadellecircoftanzaiaidàaB forte impiuiba coodanoai^ 
le; Ma oifer vate, le ioper quefto ori trova imrlcacoi Che mola- 
ti Padri abbiano-errato nella el'poTizione di un £Kto particola- 
re , che non iMCcmneflìoa oece {Tarla con la regola generai de** 
coAumi non é gran male t poiché ciò non appartiene a Ila 
ilanza della fagra Tradizione* Gran mal farebbe reavefTero 
errato nella malfima generale da lor fuppolia , che vi poffa e(^ 
fere ignoranza invincibile appartenente alla legge di natura » 
Io un taleTuppofto , ch« in sé contiene regola di morale io lo- 
Hengo che non errarono. Vedete voi ciò che dirpoflìate nel 
volUo riltema,e fappiatemi dire chi fi trovi nei laccio. S.AgOr 
ilino a quelli oppoilo nel fatto particolare nulla dicedìcon-^ 
trarlo alla maflìma uni veriale l'uppofta dagl'i altri per vera» 

CONCHIUSIONI, 

Ckif traiion9 M detto fin qél $» must» il frtfmte ficmJk 

Huefité. 

PRima. Iteftl degli enticki , cke feoibrànocli xnigliore 
apparenza per ptovare, che qualunque volta fi etra !«• 
•omo a legge naturale , almeno vcaialmente fi pecchi ^opro- 
vano lofteÌTo intorno alle altre leggi , a fi debbono di occeJidk 
Ipiegarein modo, che più non fervano al voilroioccmo. 

Seconda : Gli antichi fuppofero pois bile ignoranza total* 
jnence invincibile in qualche cafofpettante a legge di natura* 
IJueda conch iufione fi trae dalle qua ttro ultime oflervaztoni . 
jTena ; ^ionfidpiovacodavoìAécoAragiooe} néconaa- 

^ loriià. 
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torkl , éht fempniAiiiéhleggerrtienflt fi f^chf fwiiiifo fi em 
«lei modo detto: Ansifimoftia Toppofto per parte dell' «u» 
torità dalla precedente concliiiifione ; eper parte della ragio- 
ne dalle interrogaziotti fatica , vaiata , -e /efta^polltf 4nf rtn^ 

cipio del qaefko . 
Qfiaffta :GMidkare-clke«liÌua<|oeerfa fietla fliateria,<Ii cui fi 

'«tratta commerra colpa almeno veniale; è fare an giudizio no» 
cevoleailaeftimationeddproflìmo Tenia feodanitfUO^ «loé 

4H1 giudizio temerario almeno materiale . 

Mi concento di dirlo materiale, poiché iO non mi (èntoii 
donodi penetrare il fondo de' cuori , c icntenziare delle colpe 
formali, come voi di fare non dubitate . Anzi poiché<;otaIi 
voftri gludfz) formaci fono 2 titolo di più pura , e Tanta nujra» 
ie i mi contenterà in avvenire d* intiloiarJi <Qa voftrg liccn» 
«a, di voci giudizj temerari . 

P&lmo: Se volete dai gofte raffinato degH eroditi del ooftjo 
iecoio riportare approvaziane; non ci«dtate, cli« baili 
yiemplere k pagine della DèlTertacfone dlin^i carartevicor* 
4ìvÌ,ciod a dire di mairi leAì^ ma dove^e prima di farne /celta 
«claminare il linguaggio della età,edelpaefed' ogni Scrittore; 
non «lieo fola mente lèlatloo^ogr^co; nafual forza tali e tali 
formole aveflero in certa età , ed In certe provincie . In quello 
IcnfojdJcodi più, deveiìefaminare in qualche modo il parti» 
colare linguaggio di ogni AutorcneHe altre parti dell' opera , 
che fi cita, ed in altre opere del medefimo. Queflo fi fa con- 
frontando teOi con tefti : e pt*rò non rcA rincrcfcedi eflermi 
ditUiò a [quanto per fare tal iòrca di nocomia su k foratole di 
S.Bernardo. 

Secondo r Non vi fidate di r^fcri vere le fencenze de'Con* 
cilj, e de* Padri da qualunque di que* volumi , ch>e a voi Icmn 
brano Teologie morali raccolte da' Padri &c. Oflervatc pri^ 
ma ^ femaneggloo i detti degli Autori Ecclefiaftici concitila 
ènona critica, ebevi fuggeriico, e dl<aÌ8ii ianosfenùto^ 
•^atvi qualche faggìa. 

Snl fine de'<pretedenti anrertimentl vi pramlfi di aggio* 
gnerne qualcheaitro, qualoira fi»aeprefèntafle la opportunità ; 
Non ho voluto però quefii-ommett'eMper^od^fidcffia^cbebo» 
cbcrllacciateiiograiideattore^ . . 

B I ESA* 
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VeiU éUtri Varag^nfdii Capù qttintù • 

• 

L Paragrafo 7. ha j^r fMIot fimiÌeigtNirémi09ÌMCiMtfit 
X pwM iTMVf • Ivi alla pag. 1 oo* fi legge : Ignwtmimìu" 
Hi «mfwti^ii ^ 4keS. Ambrogio dsmnahiiii 
tjt» Ch i nofl^crederebbe trovata ftaalmentt un eeiladt Santo • 
Pa^re bornia ìe^cdn^fiiol dkfi; al propofito , che parla ei'prai^ 
fa men te f urit naturàlit , e non d| altra legge ì Notate in nutf* 
gine Can. turhéitUr t. 4. 
a/s«t Non pQÒefller corfo errore di ilampa, perchè nell* indiccele* 
ftLfr^ Canoni del decreto non fe ne trova veron'altro,che incominci 
«UJJ^*^^ dalla parola turbatur . Or ceco tutto il Canone, per cui citafi S. 
frtt Ambrofio: nella caufa prima Queftione quartati il duodecinx) : 
Mr/SJ? Turbatur ftavicula Vctri^ in qua erat Judar : quia^qui fuis me* 
•jJ^J fitis erat firmuì ^turbatur eft alienis . Poflìbilc, che un-dogma- 
w4l*>fiii*>cicopar vollro non fappia diftinguere nel decreto di Grazia- 
Qo le fentenze de* Padri da lui raccolte , da ciò che a' Canoni 
ha egli aggiunto del Tuo; mentre baAa la diverfità del carette* 
fé ad informarneancbe gli occhi degl' ignòrantl ? Le parola 
dà voi citate fi trovanoivl fotto nel contcftodi Graaiano^ Vi é 
per verità gran diftrcnaa tra&iimbrofìo, e Graaiaoo: tasta* 
via beacbd di dò non debba io aver grande premora; dicocbe 
Graziano ha fcritto bene , Te mirafi tutta la ièriedcl difeorfo» 
Egli favella In generale delia legge di natura , non di ogni 
foaeonfegi]€naa9 .edella.leggedi natura in generale dice otti* 
aianiente) chenonpuòignorarfi . Dopo S.Ambrogio andato / 
avanti con la voftra felicità foggiugnendo y e pià chidwamfnté 
S, Agnino : ignoranti a neminem fic excufat^ ut fempiterno igne 
non ardeat^fed fortajfit ut mitius ardeat. Io vi protcilo, cheper 
le tante fperienze, che hodellavoflraefattezza nelle cjtazio<* 
ni; non mi farei prelb l'incomodo di ufcir di camera per fa- • • 
re il confronto di quedo teAo. Ma per buona, omalavodra 
ventura mi fan trovato fopra del letto cadialmente quel tomo, . 
che contiene il libro Ve gratta iy> libero arbitrio , del quale voi 
^ui citate il capo terxo. Oopo le parole non «r/r^r^perché fen* 
za fegno di pontini avete (aitate ^uefte , che danno in mezzo ^ 
Jipropt9Mi0mémcrididit^ qnié «ef éndivii émMimo ut credi* 
tit , e qui poi ci viene . fedfortéJfU ut mHiut Mwdtet ì Non vi 
piaceva eh , clve fi vedeoe^t chiaro favellarfi della ignoranza . 
Intorno al conofcerc^ ed abbcacclmiin'dritia Ftde.e vera Re» 
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ligione ? U infedele non (i ialva , ognun Io sà j (1 lafcia poi a' 
Teologi la cura di ibiegarne il come^ed il perché: Ma il potril 
fidai da qucfto ledoaidorre , che non vi fu ignoranza invinci- 
bilenell^più ri mote confeguenze&c*^ Siete poi mirabile neir 
addurre un cefto, che fa conmill voi,o il miri iblamence nella 
roftra pagina « o fi vegga nel fonte » Nella pagina voftra non 
compare eccezione di alcuna legge; 2g»9rmmia nemimm fc 
^Mcuftti^.y nel fonte manlfeftoé che no» cnttafi di legger 
naturale, ma di legge rivelata • 

Aggiugnete poco di lòtto : „ Certe roaffimeerronee, che co> p^^^ 
^ muneniente correvano tra Gentili approvate dalF autorità /*rr^ * 
^ de' più lavi tra eilì, dalla tradizron dri maggiori, e dall' ufo ji"',!!!!) 
^ univerr3le,e paci fico di tutte- le genti a loro noce daeflì ^>'i-Jj5^*^ 
^ putavano legge naturale,conìe può vederi» da ciòcche ne di- wf,iiK«« 

cono S.Geronimo,e S. Giovanni Griibilamo: in tal luppoli- Jz/Jj/'* 
^ zioncparc, che quelle loronon poteiTero venire in dubbio j^J^'^j^ 
„ come ree. Vi prcgaa ritornarecoU'occhio su quella par-|». 
te del prelence icritto, in cui, cosi richiedendoto l'argomento, 
hodifpoAauna lunga ierie di RifkiIìoni;ed ivi rileggete Jade- * 
cimaquinta rifkilìone, nella qnale trattafi di QuelT argomento 
delBaron, chedal Cardenass* intttoìSLobìeato Àtbeifmi ^ 
Tchtbfifmh Leggendoriflettatedi nuovo là abbiate in quefta 
pag. loo.fcrittodaTeologoalfal canto ciò, ebevi bot^ipre» 
lencatow Altro poi ci vuole a perdiadere 11 Mondo, cbe S.GcfO- 
nimove S- Glos Grilbftamoabbiano favellatone! fenlb voftro^ , 
cbe ledue note qui pofte in margine S.GerJib.a.a4veril)ovin^. 
S« Già Griibft. hom. 4. in c. 1. epift. ad Rom.nocando coti 
femplicemente i luoghi fenza ri feri me le parole ;e notando in 
modo, cbe richiederebbe moltodi tempore pazienta per fare 
li neceifario confronto. Senza prendermi un tal falUdio per la 
lunga induzione^ che tengo delie voftre citazioni, dirò effere^ 
non lòlamente probabile, ma in Icnlb voftro probabili ili mo, 
che la dottrina di quelli Santi prela nel Tuo fonte non confer- 
ma il voftro intento , e non é contraria alT aiTerzione del 
Cardenas cum S. Thoma^ omnibuf Th^ologit , ed anche co» 
S. Paolo , quai' aflerzione ho eipoila in quella decima^uinca 
Kiflcflìone. 

Al Faragrafoottavo,datequefto bel tìtolo : li Probabi/ifit ^^i^ », 
pQCO amanti delia verità. Grande loro negligenza nel cercare il 'f'f^dfrl 
VfTM ivi poi alla pag. loj.fcrivete: „Quindi ilP. Segneri aven- fjjrjjr 
^ do fatta menzione di certe larghe opinioni , delle ^uali egli 
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^, protedaH , che quanto a sd le gladiclierebbe faì Te , non dn» 
^ 3, birò tinca via di concedere, per Taatoricà d'alcuni Cafi (li « 
„ ch'elTe ftp^lToiio dir men prababili bens) , ma pur probabi* 
li; onde ne Tieiìe-inconreguenza del principio ftabillM nel» 
y là lettera, clie lenza Icropole fi polTono metter' in pratica da 
eh! chefia. Segnate in marginenum. a pag. j ).DÌ qne- 
Ao nam. a |. della lettera Segneriana ?i ho refcritta parte ncH 
«abile al principio del^apo |. per obbligarvi a rlconofcere 
quanto a torto lo a me ci tato, e riprefb. Seguitai! Padrenelle 
' 'pagine js* e 5). come nelle antecedenti , e come allora boaY» 
tertito nella prima interrogazione, fegaita,dico,ad efporre gli ^ 
àffard! , cfaea pareredi lui verebbono dalla fenrenza, chea-* 
. Aringc Tempre ad abbracciare il piCi probabile; ed in tal fcnfò 
per prendere il concerto fuo da un pò più alto , affinché ne fia 
^f^^f, manifefta la intenzione, dice che allora,, non vi farebbe mal 
€9rd^ 3j più fuperfluo dovuto a* poveri , che le paci fi negherebbono 
jiJ'fi'" ,j lenta legge,che le prebende fi moltiplichercbbono ienza li- 
i'JifZ mitazionc, che le promeHe ordinarie, benché accettate, ri- 
rumrfi t matrcbbero poverc di valorc: pcrché U dovc qucdc fcnten- 
t!»àg!i le fé non falle, come io le giudicherei , l'ono almeno le men 
pi!obabili,alIorapafrarebbono per probabili al pard' ogn* 
ahra.„Ora conltderate iènca Curbasione di afiiecti fé abbiatc- 
feflelmente rapprefentato il léntimentodel P* Segneri; e k fia- 
no termini e<iui valenti quegli aflblnti nn Mitè di fmcfdirt^ 
tStfp9S9n% dir (^•c, che voi gli attribuite, e 1 termini con- 
«tizionati, e fotto condizione da la! crednta inconTcniente 
rtt pajfarebbonài^c. 

Dopo feria conllderasione rileggete in quel corfo di Riflef- 
iìoiii,cheprecedono il capo terzo la riflefCone decima, in mar- 
gióeallaqualetroverete, chel^autoredella rifpoflaal P. Se- 
gneri fi efona ad unfsrio efume di qualche cttfrt di fua eofcien" 
x<r, e mirate davanti a Dio le abbiate qui oHògno di fare un'al- 
tro fimile dame. Sotto il capo terzo rileggere la terza interro- 
gazione con ciò,che le viene apprcflb,e rllbl vetevi ad abbrac- 
ciare un altra volta il mio configiio di fare Tatto eroico di pro- 
nunziare , e fcrivere le dolor ole parole ho errato : e vi ricordo , 
chcdovcte fareun fimile atto eroico anche per ciò, che Icritto 
avete fui fine della pagina 1 e principio della lèguente,ove 
con eguale aggravio del Padre citate il medefimonum. a3.del- 
la lettera Segneriana* 

* PoicliéakffecoAfegQeiUE^dicroI fd Ibmtftece dalla iloc* 
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trina <3el Scgncrì fono appoggiate al fentìmento poc'anzi ttor- 
tamcnteo riferitolo Incelò, non occorre che intorno a quelle ^ 
91Ù mi trattenga. Voglio anzi ommetcere 11 rimanente^i qne- 
ilo paragrafo per accollami coftft ai nono, cheavoipiù pre- 
me* Ma non vi cadefie mai peafiero^ die nel refto del S.para* ' 
grafo ki non pofla (coprirvi akrotorto; Se mai mi ifidaAealla 
prova, vi efporrefte ad eflere croppo beo ter viro. 

Dico, che ilparagrafo nono a voi più preme, e me ne accor- EféWM 
godal gemlli€DK> titolo: Véfiamfnte da' PrìtMiitfiiJSpitiad' Jf'i/i'^'i 
durre w'ioro errori igMMitxs tMVimciàsify o1fggìermc»fi coi' jjj^jjyj 
^tr#/e,epoi dall' incominciamento, che d tale: Jl^^ervfffiV iÌ$iUr 
fHÙ da vicino al nofiro punto i^e. In quefla pagina 114. fnppo- JIJIU, 
«endo ne* Pro'>abilifti un {ingoiare appetito di fiUogifmi injjjy'*^ 
forma i ponete mano anche voi all' organo ariftocelico,e pcr-ò * 
«dite : Ma giacché piace ad alcuni 1* argomentare, sù , fi argo- 
^ menti: Ignoranza invincibile non c' é in chi erra, quando 
^, vi é un principio di dubitare. Quefta éunapropofìzione del 
Segneri recitata poco innanzi. Chi fiegue una opinione pro- 
„ babile nel ibggetto della Tioflra QnidioDe nonlbloha un 
principio di dubitare, ma di piììi ne ha fondamenti validi, 
^, làflifteati feniari, qoall ibno certamente quelli delf oppofta 
^ lèntenza favorevole aUaiegge. Donane le qià Herra» nom 
„ fi potri addurre Ignoranaainr incibile.,. Alla gravità, ed 
^ia magiftrale^on cui proponete 11 voftio fillogirmo;io m*af* 
pettavacbeglì volefteatuccarelacodanfata^* Gconetri; 
J^uèderétdemeuftrandum» 

Come appare dal titolo del paragrafo, e da tutto il rodro f^J^iT 
difcorib, Jènzaeiìtaaione, voi pretendete, che gH sfortunati 
Probabili (H nel modo lor di procedere decidendo , ed operan- 
do cadano continuamente in peccato grave, e in quello, che 
formale fi appella da Teologi, nonfolamenre nel materia- 
le. Poiché tal'é il caritativo iroftro giudizio, contentatevi 
di aggiugnere quattro paroline al vortroconfeguente , e fia- 
no querte intorno a/ pecc^tto formale . Ciò fuppofto, volete la- 
pere come rifponderà in forma al voftro Sillogifmo un buon 
Probabilifta ? concederà, per non perdere tempo, la mag- 
giore ; intorno alla quale forfè crederà , che fi potrebbe 
chiudere qualche più diitinta fpiegazione . Alla mino- 
re poi applicherà no folenne difiinguo: Cbi fiegue MtT epi* 

eriene proMi/e ueu fole bé uu priuciph di duòité^ 

^ ms di pii^ B9 ku feadmmfMti m cA s* imtemdé 
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( dirà) incorno «1 peccato materiale /««c^/o.* ore slmeB^^ifi- . 
corno al peccato formale , ? i darà un rotondo neio , e poi paf* 
^ landò al confegaence conia giunta delle quattro paroline già 
dette, afTolatamente neceffaria: Dunque fe quìjt erra^ nonjì po^ 
tra addurre ignoranza invincibile intorno al peccato formalsi 
qui replicherà con lena p'ù vigorofa il Tuo nego facc.ido vede- 
re nel voftro argomento T ingannevol palVaggio dal peccato 
materiale, al formale : e i'e bramerà farli onore col linguaggio 
logicale conterà ben quattro termini nel vodro fillogilmo . 

Ì^Jjf^Jd voftro fcopo fìa di perfuadere al Mondo,che i Proba- 

«4i^«r. bilifti vi vano in peccato grave formale, troppo é nuinifcAo^ 
«•# f frV. coqae già il é notato > per altro fé vi coocentalie del maceriale » 
ciònoamoQCerebbead alcro^ciieadireyche voi giudicate rcra. 
Muin9 la voftra lèntenza, e falfa hi loro,^ per loche non facea meftie- 
jtSSXi r^dl im paragrafo appofta.Ma a chianqne aon fe l' avelTc fapn* 
5^ tò fio ^Ql perliiadere^ ben vi afonace di fargiielacaplrea tocci 
i patti nella concbinlioiie di ^ueftofteflb paragrafo. Ivlfcrl- 
vetenellapag. iiS.paragoaandolPffobabiliftia i Gentili,an-' 
zi facendoli ancora di peg^or coadlxioiie^ che iè quelli ( cioè 
i Gentili) tuttavia peccarooogravementefeguendoersori,! . 
^pali peraltro a loro icm bravano verità probabili ffime,pcf* 
M che lèavefTeroufata diligenza, gU4ivrebbono potuti vince-' 
^ re,re non con lo icoprire il vero; certamente col dubitare del 
^ falfo: come fi dovranno fcufare da grave colpa ì Probabili- 
„ fti, li quali errino nel ieguir' opinioni probabili, quando 
fcuoprano prudenti motivi di dubitare della lorofallìtà; e 
„ pur ò non vogliono ftar fofpefi come in tal cafo avrebbero 
forfè fatto gì' ifteffi Genti li, o non fi vogliono perl'uadere di 
9, quei principio a' Gentili medefimi noto , e pcrfuafo, chei/i 
dubiis tutioT pars efi eligenda? Ed affinché non polfano 
replicare! Probabili (li per efimerfi dal peccato formale ^ che 
ftanoo fermi lènza efitazione nella perfuafion lorodl non eie* 
lereidavantlaDio j voi poco fottoiipìgliate: „cbereqneto 
„ perfaaiione non pótendo.naicere da ragione prudente, prò- 
I, viene dalla (bla inclinazione d i pcrliiaderci cid, a cai ci lei»-. 
91 tiamo rapir dal genio (cooie dalla IlelTaconlieffione del S»> 
91 eoeri abbiamo dimoftrato ) cioè per defiderio di foddisfare 
91 U libertà • • • • non fi può negare, che ancor qn) 1* origine dei 
99 noftro errore.... Ha veramente la palHone.... la concupi fcen* 
9, zSiCioé quella llefTa, che.fulacagion degli errori ne'Genci«^ 
99 II9 e perciò vedi fe^ak errore mariuràiaiia..9,&impocton 
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^ r liicgnÉtefamargin^r^p. ^ Fòtcbécon ^clla 

cìuzionedl nuoro aggravate il buoirP. Scigoeri; ?! raccoman-{^^, 
do di rileggerne il tetto intiero der<prìtto nel capo teno, e k in- f 
cerrogaxiont pofteivi di lbtto;eTi ripetocoi; più forte ragione 
llconfiglioìvi poi fuggericovi di (zti'tiioer^icpdiproftujfzié^*^^^ 
Tt^ffcriverele dcUroJc parole bo errato. Dico con più forte ra- 
gione; percbd voi , profittando nel i'eferciaio della Criftianaf 
gìaftizia, ecarità, nel capo terzoalla pag. 45. v ì fiere conten* 
XtLioà\(zr\vcTt: l^uffta concupifctnzaì quel principio dppun* " 
to^il quale fe dal P. Segneri del tutto non fi approva^ con termi' 
miformali^edefprejft^purenonofcuramentefietff'ermai^c.y e 
^u) nella pagina 1 19. aggiugnete con tutta la ener^^ia^ come 
dalia fie^a coafefftone del Segneri abbiamo dimojiratei^ 

ANNOTAZIONI. 

Che fi debbon prentcìtere ad una particolare ^etie 

<f Interrogazioni. 
Rima Annotazione.!! titolo di quello paragrafo nono d tin j^ ^ * 
poco niaacante;doTe?ate ieri ver così: l^«iriv#«f# i^'Prv- SSr2» 
Mihjli^ a^mcht ia'^fhMlmtfiiffwi adiwne »#' Ur^ erro- '^[q;^. 
ri is99rémzM ÌM9iitcibi/e(3f»c. Intendo favellar di quelli, a'qua- ^T*'^^^ 
li bafta,che lafarte favorevole alla libertà fia la più probabi- 
le benchd noti le afliftano argomenti valevoli a conftitoire-yjfi/^ 
quel la certezza morale, che voi volete nel capo 4. , in cui dite 
alla pag. 58*,, D' l'opinion più probabile, e men fìcura c cale, Wf^^'u* 
^ che non ha còntrosd^lenon leggieri fondamenti, e allora ^7^^ 
dovendofi effi ipreziaireda un*Uomo fenfato .... ne avrà una ^JJ^ij^ 

^ certezza morale &c O* l'opinion più probabile, e men t^nii* 

^ fìcura é contrattata da val^cìi argomenti , e allora dovendofi . 
^ prudentemente aver dubbio della one(\à dell'opera, e dubi- 
ti tandofene prudencementequeli'opinione non (1 potrà per al* 
cun modo leguire. „ A que' Probabiliorifti, che in quello fe- 
condo cafò {limano dì goter feguire 1' opinione,delIa quale voi 
decidete non fi potrà per alcun modo feguire fi applica tutto in- 
tiero il tremendo voflro (ìilogifmo conia dottrina del para- 
grafo nono , fui quale ci tratteniamo . Sì adatta loro anche il - 
confronto co' Gentilità i quali, fecondo voi,gli errori ìotofemm ■ 
hrmutm verità p roèsìUifime^ no»cht prelHtbiikri^ le mi per- • 
Bietete ^leflo vocabolo* 

Seconda A nnocazIoiieDebbo credere^per la emdlaione,cb^ ^ 
prof e^te^ a voi aoca ana opera Infigne^ benclié breve fai pre* - 

(ente 



icntc argomento imprefTa con queAo titolo* „Qw?lhòfo£^l t 
fihMf'fi Utrum Thcologorum Societatis Jefu propria: fint iftar Ten* 
iSlisttio' )> ^^^^'^ duxi prima: ex duabus opinioniòus probabilibui 
^ftcn „ poffiuDtts /èqui ioioiis tuta iecnndai ex dua bus opinioni** 
«f/r X^' 99 bus Ikkoin eftjamplcAl mioas piobabilem : AoftoreStt^ 
nl^J^' > > pHaix» De Cbamps ejttldem Societatis Presby tero.„ QueiU 
tifiti ^ H}*^^^^S^àw> De Cbamps, cbe ba dato in lace l'opera cel»^ 
bratiflìfnaif#&#mr/j4ff/f«/4rjvtf , laqoalibla dimoi) ratinane» 
Xl^^jT forfè V eriàco nella lezione de' Santi Padri , e f n tutta la Teolo^ 
IT'^iU l^ogmatica , ciò , cbe pure comprovano akreopere di lui 
M$fm»Jl coropofte . Col produrre^uefl 'opera dir non pretendo, che toi 
jp*^* fiate un di coloro,cbe fanno i Gefuiii autori dei Probabilifmo, 
li* né pur' é mio impegno di tefl'ere l'apologia delia dottrina di 
queft'ordine. Mi contento qui di mollrare, che quel grande^ 
e Sant'Uomo il P.Segneri tanto benemerito dellaltaliana elo* 
quenza, e della riforma de' Crifiiani co(lumi in ItalÌa,non do* 
vea per la Tua lettera effer trattato , come fi è fatto nella vo* 
ftra rilpofta . Adduco il P. DeChamps a fincdi ricordarvi 
quanti celebri Teologi per dottrina , e pietà Ibftenuto abbiano 
l'ufo del Probabile. Se mi fode venuto alla mano altro Scrit- 
tore da me giudicato del pari eiatto ; di quello con egual piace* 
re mi Ikrei Talnto per lo mio genio , cbe vi bo accennato in al* 
tro luogo di rimecteni ove ^ifo a' libri , cbe già iono al Mon« 
do , e per rabborrlmento mio dal compilare volami di quella 
lòrta , ne' quali fi torna femprea diro lo fteflb . 
uàigk. Terza Annotazione • Non crediate per altro. cbe 11 F. De 
Champs prenda impegno per lo Probabilifmo ; Incomincia il 
iti iuo libro cosi: Vtrumwrafint iflafinttntiéi^anfalfa non di* 
mi^th* fP^^^ ' «fium quéBro fint ne Tbeologorum Societatis J§fm prò* 
priét: Dudum eft enim quod id MontM/tius^aiiiqueScriptorer iar^^ 
vatiquiim importune^ tamf afro mif ^probrant . Dopo la mc« 
.. tà del capo fecondo fcrive : fx tanta porro utriufque opinioniì 
defenforummultitudine^ tot dUmtaxat appellabo^ quorum 
opera naBus fum ^(s^ adeo perfpicuam fuper hac re fententiam 
effe cognovi ^ ut de illa dubitare nemopojfrt : nelle quali elprel- 
fioni fi riconofce quel carattere di efattezza , che luci tro/arfi 
negli Uomini elercitati nella dogmatica,quarera quefto Scrit- 
• tore. 11 titolo dei capo terzo è: ,,Sentcntias illastuentur Epi^ 
kopi ex veteribus plurimi^exrccentioribnsomnes piane qui 
^ ab bincannoscentum controverfiam illamin Tbeoiogicis 
^ Incnbratlonibns itiis attigitfe dlcttmiir.y| Al mio intento qui 

bafta^ 
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bada, che fi accennino tìtoli di capi , lafcìopoi a voi il farne 
pofata lettura , e notare i nomi eh lari ITI mi fognati ancora nel 
margine, come qui a cagion di clèmpio Ibno i due primi; 
herto Magno ^ ^ Pier Vsludano Prelati nominatilTimi iilciti 
amendue dall' llluftriiTimo Ordine Domenicano. Del capo, 
quarto ra ré !1 titolo: ,,Priorem fenteociam ▼cteresTbeòlogi 

ParificDfes follemiii decreco approbaot: ntram^neomncf 

omaino Doftorcs Sorbonici , ^1 noe fecnlo de Thcologicis 
^ rebascommencarioi edideniot , ex profeflb examlnanc , te- 

^ue defendont.,, Del capo qaiato . Utrsm^f ftnttmiam ve» 
teres Tbomijlàe qmampìitrimìjrecentiùrej ver^ fir0^ner ineta^ 
dibili confeifu propugnant . De! capo fefto : Vari confenfu P#— 
Mifimiex aliit Keligiofis ùtdinibusTbeohgi eafdem opini»ner' 
'tmntur . Del capo l'ettimo : V lutimi ex omnibus orbis Cbrifiia^ 
MÌMatioMÌbm dar i (fimi DoSorer eafdem fenttntiat tenent . Al 
capo ottavo poi in prova dell'afTunto del i'uo opufculo pone ^ue* 
ilocitolo il P.deChamps: „Concluditur fententias illas qoam- 

vis a doftifTimis quibuf<jue Societatis Jel'u Theologis defen- 

dantur, non eflc tamenrorum proprias : immo Societati Jefu 
»» propemodum fmgulare fuifTe eafdem opinionestum variis 
^ modis temperare, tum etiam penitus oppugnare. Ed inco- 
mincia il capo in tal modo: „Tam copiol'a utriufque fententiz 
3, defenforum multitudo , quz altero tanto major evadet, cum 

auftores omnes ab iftis indicato! nzGtnt fìiero; adeo certncn 
^ ine^ac fecurnm vigorie fecìt; nt noa dobitem patam &aper« 
95 ce proficerl celeberrimot Societatis aollrs Icriptores iftis 
2, opioionibns adbsGITe. Sic docttitFnncifciisSiiarez&c. 
. lini fteade uaa Inaga ichicfa di Autori della fi» Compagnia, 
tra* qoaliyiè avrete il comodo di leggere ^oefto libro, vi racco» 
jaMwdodi notare diftintamente ilLe(fìo,e ilReginaldo in ordì* 
.aeaciò che fon perdirne in altraAfìotazione. Scrive poi POCO 
dopo ii P.DcCli amps : „ accedit ^aod pieri^ne ex aumribnfta 
^ me produdis pofteriorem fententiam , qtue & priorem con- 
^ tiner, non modo defendont , fed etiam in omnibus Europaa 

Scholis,&Academiisdoceriprofìtentur.„Chiama qui pofle» 
riorem fer.tentiam quella, che in fronte delTopera fta collocata 
in fecondo luogo : Ex duabut opinionibus probabtlibus licitum 
tfl ampleBi minus probabilem:^ a ragione dice,ch e ^r/ort-w r5- 
.l/»rr;poichèovequefta fia vera, molto più vera farà la prima: 
fxduabus opinionibus probabilibus poffumut fequi minut tU" 
^ tami poiciii a rendere quella vera, baila feguire la mcn ficura, 
. « ' ma' 
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nt più probabile. In prova di quelle parole, in omniBur Eu- 
ropa Scholìfy Academiis docerì profitentur^ produce manife- 
0. di attesaci di Autori per la Francia , per la Spagna., per Tlta- 
lia , e per la Germania . 

Qurca Afiotaziooe. Quando voi credefte^che il P.de Champs 
%ij>*lt» abUà podi oeik IchieTsdeToftenicori deUe lenccBitdi aH 
tlntt^ fftf elU • Scrittori , cbeiioo debbonoeffere «onovmti tra* di- 
feafiiti «t quelle, vi prego a nominarli diftintamence: onde f»» 
D0 Ati^mo bene accertati ^oali ^ e quanti iè n'abbiano a detranc^ 
Vi avverco tuttavia , che fe neiottraete iblamenre aicmiiptf* 
jj^j^^^cbi, queftonon vi farà di gran giovamento. PareqnaadovA 
^tw'iM riefcadi fcoprirerabbaglio del P. DeChnmps; con tutto t| 
rt*à*rZ concetto, che porto della Tua ei'actczza, e (inceriti, fono difpo» 
ff»^* Ao^ confe^Tarlo apertamente. Ma Te incautamente voi pre- 
^jTM cendeftedi rimovere dalla fchiera alcuni, che hanno tutto ti 
JJJJJJJU diritto di ftarvi; clporrefte di troppo la voftra riputazione; 
poiché qualche Probabilifta o per impegno di foftenerc la fua 
dottrina, o per quello di mantenere l'onore del P. DeChamps, 
potrebbe indurfi a fare la non grande i'pcia di riilampare in un 
libroa parte gl'intieri capi, e paragrafi degli Autori da voi 
concradati per far conoscere all'univerfo , e toccare con mano 
torto» 

Quinta Annotazione • Vi ammonifco altresì , che*pernfci* 

, re duitf ice non l>afta una figura da Predlcatoro*, come quella;^ 

*^'u^!m >À cui avete efercitato lo ftile nella pag. ai 8. Quali mai 

SM/rr4 noqoefti cosi numerofì difenfori della Probabilità? Gli ve» 
!Jf>!iifotf9 ri Agoft intani? Nongià,perchéS.Agoftinoloro Maeftn» 
99 '*^*|y fud€Ì nodro parere, camedapiÀteftimonj Ibpra lodati^ e 
VSTmm^ da altri, che lì potrebbero aggiungere, lì può conofcere • 
f% veri Tomifti ? né meno, poiché quanto S.Tommafo lia 
fwM* contrario al Probabililrno , altrove fi é da noi dimoftrato. 
„ Gli veri Scotifti ì Né pure , poiché Scoto altresì &c.,,Poco 
rileva , che voi non facciate lor grazia d'intitolarli veri Ago* 
fiintaniis>c.^ le tutto il Mondo li eh iama Tornirti, Agoftinia* 
ni &c. Eciò,cheallolcopoprcrcnteédi fomma importanza, 
. iC fa negli animi veementifTima imprelTione, il Mondo li tiene 
in alto concetto di pietà, e dottrina. Voi anderete replicane 
do a voilro u lento , che non fono 9#r/ Agoftiniam is^c,^ oui 
lineili, e i loro amici fofterranno con caldo impegno , che iooo 
veriflimi ; e le peribne indi0erenti oiTtrvando quanto felioc«» 
mente alti ove iUisfi da ?oi adocte le i^mcafc di S« Agoftino^ 
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«S. Tomma/b , forfè non Vòranno fo'ffrrre rincomodo di cer- 
care il comodi Scoto da voi qui citato, e fi perfuaderanno fenx* 
altro, che molti Probabilifti fono Scoti ili vcri^ come altri w« ** 
ri Agoftiniani, cveriTomifti. 

Sefta Annotazione . Intorno ad altro punto troppo importa, ^^p^* 
eh 'io qui prevenga , e premunì Tea . Se riconofcetejChe al tem- 'ÌS'm^* 
po degli Autori nominati dal Padre de Champs il Proba bi 1 i f- ^^'^JJ^ 
ino era univerfalmente fegulto , come da qaelli fi attefta ; ba- **fi 
date atteotamentea voi , poiché inerendo a' voftri princìpi vi 
folkpere,checaAinateÌBinezzoaetircogll.Airerlre che tzn^^^;^'^^ 
ti Dottori generalmente ftlmaci alfoo tempo fieno cadnd in f«M/rt« 
fm' errore ineJcafabile, e però abbian menata lor ?ita in cólpa ^\ffl 
«lottale ; é certamente dar di capo in un brutto fcoglio . AO«r- f^!^ 
rire, che da tanti perfplcaci insegni ^ eveHati nelle fcienze ih* 
non fi fieno in quella Aagione veduti gli argomenti , che da voi 
fi pretendono tanto lucidi,ed evidenti é urtare in altro fcoglio. 
Chei Dottori di quella età né pur*abbiaho fofpettato della 
forra invitta delle vo/lre ragioni ; e in tanto non abbian pec- 
cato in quanto per certo fatai desino allora fi era introdotto 
ftcllaChicla il Probabilil'mo, permodo, che le menti tutte, 
o la maifima parte reAò ingombrata da queda nebbia ; non fi 
può dire ritenendo i voftri princip) , poiché avrebbono errato * 
inunaregolauniveri'ale ,e in un principio , non in una fòla re- 
mota coofeguenza appartenente alla legge naturale. Ma 
«piand' anche volefte dirlo . iarebbe quefto rompere nello ico» 
'I^Ho di tutti più duro ; poiché farebbe In qualche modo acoh 
iàre é^erimr comune la Ch iefa : ciò che credo di potare accon* 
eiameacefpiegare,oTea tanto mi obblighiate* Ritenete ben 
prefente per voftro governo quella annotazione; mentre io paf* 
ibad erporri per qual cagione nella terza vi abbia fuggeritodi 
fpecialmente notare Lei&o, eReginaldo. 

Settima Annotazione. Ciò diflìpérchd a titolo di que (li due / Tr»u^ 
obbligatomi fi^ntoad annoverare tra gli approvatori del Pro- '/J^vlnT 
babililmoS.Francercodi Salesper due fiie lettere . Nella rac- flj^'^ 
coita delle opere del Santo ftampata in Parigi nel 1669. nel /v»V*it 
tomo primo , e libro fettìmo delle letrere la lettantefima é in- 
titolata «' Reverendi Curati^ e Confejfori della Viocefi diGene^ 
va(^c. Dopo una breve introduzione , leggoquefio titolo rfv- 
ttertimenti a Confejfori: Preflbil fine poi degli avvertimenti, 
e della lettera pone il feguente tra gii altri avvifi,chein no/Ira 
Civella dalla Francefe prelénto.,, li P.Valerio Reginaldb 

dclU 
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„ deiU CompagnUi dì GesiS Lettore dì Teologia io Dofa fi« 
^ dato dt fmco alla Inceaa libro della prudenza de' Confer* 
M Tori , che£irà iì grande nei lità a coloro, che lo leggeranno^ 
L'altra dia celebre epiftola deLSaotoal P. Leflio , che fi con«- 
lèrvai»Anirerraprenp de' celebri compilatori degli actide" 
Santi , e chi ha pretefo di renderla foipetca come non legit- 
tima , fi é fauo più eh isiramente di c[naoto fi arpettara illumi* 
Ilare ai coipettp^del Mondo con la fiampa In rame rapprefen* 
tanté il ben- noto^arattere del Santo da tante fue lettere, che 
come reliquie in più luoghi religiosamente coniervanfi. Scri»- 
vt adunque il S. Vefcovo ai P. Leflio : Amabam >am pridem^ 
•j, immoeciam vencrabar te , nomenque tuum, mi Pater , non 
^ Iblum quia ibleo quicquid ex vellra illa Sociecace procedit, 
^ oiagnr Tacere , fed eciam quia figillacim de ?eiUa Reveren- 
tia multa audivi preclara primum, deinde vidi^ infpezi , Sc 
^ fufpexi. Vidi namque ance aliquotannos opus illudutiliifi- 
^ naum de JoHitia , dt ;ure , in quo , de breviter fimul, èù loco*' 
„ lenter diffictdtates llliiis partis Theologicae pr« ceterli Aop 
M ftoribtts, quoi viderim, egregie forvia. Vidlpofteadpc^ 
I due lodaci Teologi etoftamente fono podi nel rnolonle' Pro» 
babiliill dal P..De Cham^; il Reginaldo perciò, che h» 
fcritco nell'opera prétxh fori pcenitentialit is^cAxba |*cap.io^ 
ièd. I dfc a. il LcHìanel lì b ro iecondo dell'opera com^tnenda*- 
ta cap. a^. dubit. 8* num. 68. 

^ Ottava A nnotazìooe.Non fi pud prudentemente penfare^cbe 
S.Francefco di Salesabbia approvate le opere del Reglnaldo,e 
del Leflio fenza efierne pienamente informato, e non le avreb- 
be approvate fenza limitazione, le circa l'ufo del Probabile 
fofs* egli (lato di contrario parere. Nella lettera al P. Leflio 
chiavcfTerìmpegnodi difendere la dottrina de'Gefuiti fareb- 
be olTervare fingolarmente quelle parole, foleo quicquid 
vefiraijnc, io voglio, che le oflerviate ad alerò fìne,edircorro 
così : li Santo, come ognun sà, molto dotto^ non ignorava^clie 
ni filo tempo comooemente dagli Autori della Gompaguia fb- 
ficnerafi Tufi) del Probabile \ non potea pertanto adoperare 
con finceriti quella formola , s'egli ne foiie Aatoaiieno . 
giova rcpllcnre, checodtft'e fi>nofi>liiecerimooiedi lettera; 
colla opinione , che voi tenete fifl*a in caponon crederefte cec» 
lamente di potere in buona cofcienza fcrlvereun fimileconv» 
plimentoadunGefiiita.Q£iindifietein debito di confefiare^ 
che la voftra fisnccnza non era quella del Santo ^^fe pure noia 

pretendetediaverecoicicszapiddilttidiUcaca» No 

t 
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' Kosa A'onotazfoiie. Non vale qat ri(|K>iidere»chébèiit ipef- Sir^F- 
ibiì commendano alcune opere per le molte Todi dottrine, che 
inefllecontengonfi, benché alcane particolari Sentenze non**^^'^^»* 

fiiaccianOy anzi fieno aflblutantente rigertatè da eh i loda gue' ' r.v 
ibride loro Autori. La replrcaé buona , «quando le dottrine di-JJ^i'^-»/^ 
approvate Ibnoappunto particolari, non ibn regole, ò princi- 
pj , da' quali naturalmente dipenda una buona parte delle al- f#r?i/ 
l'crzioni de! r Autor commendato. L'ufo del Probabile è unJ*j'f*'J!^ 
principio, una regola , che ampiamente fi ftende ad innumera- 'j^'^'^J^, 
bili dccifioni nella materia de' collumi: ed è moralmente im- n»r ut' 
poflì bi I e, c h e uno feri t tare Proba :)ilillanonrilblvamolteQui-J Ytlltfi 
Rioni dipendentemente dalla lua regola del ProJabile.Voi P»"^^^"'^ 
di ogn' altro mio Signore, fiete obbligato a ragionare così,che • 
hi tacco il voftro IHirorappre(èntate il Probabllirmo,qua le raw 
dice infetta, die li > tutta corrotta. la morate dottrina . Qii i ndl 
VI fiete ìnvagh ito di' que'^gentiiifllm^ titoli . tTrcbabilifii poe^ 
wndnti dilla vtftùtjy^c. Quante opinioni improbabili , e f alfe 
fieno fpacciate per probabili da*vUiariCafifti;t fe pure voglia- 
mo additare aicone facciate tri^ le altre molto troppo bene Ti 
dichiarate nella pag. loj.^con le quattro, che vengono ap* 
predo. Ivi declamando contro i dilbrdini,che a giadizio vodro 
ha introdotti nel Mondo il Probnbìlìfmo ; dopo avere riferito 
nella pag. 1 06. un reflo di Caramucle, efclamatc , come fe fom- 
ite in pergamo: Chi non inorrtdifce a con fatte ef orejjioni ? Po- 
co importa ora ei'aminar^ie la voftra tìgura da Predicatore 
quadri bene, o nòal tcftodi Caramuele: Già vi ho altroveav- 
vifato, che quefto Autore, come che fornito di acurozza d"* 
xngegno,e di varia erudi2ione,e di lodevoli co(tumi,dagIi fteffi 
Probabiliftt viene non Iblamepte abbandonato, ma con ardore 
}mpugnato.MaCaramoelca vb! non badale però nella p.ioj. 
aggiugnete:N^ eroder giacche SngolardilCaramuelefia cotal fè» 
f smento , poicblè potrei recitarti fimili tefiiiionianzedel Bajfeo^ 
dello Spinola , e d'altri ancora. Se tenete ne*^ voftti fcartafacci 
hotate fimlll ted 1 monianze dei Bafleo CappacloOydelloSpioohi 
della Congreg.de'Sommafchi,e di altri dovevate produrle. Vi 
ricordo quTgli ordini religiofi,a* quali appartengono gli Autori 
da voi men rifpectati V affinché nella voftra Difl'ertazione do- 
gmatica procediate con cautela , e non vi attiriate il rtfèhti* 
inento di varj ordini Religiolì. In <]uefto libro non vi fiere mo^ 
llrato in ciò alfai guardingo.Così alla p.194. ulceiido di nuovo 
io campo col roiico Caumuek,cbe icrilie^ rj(fir bodic in Diana 
• • F een* 
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rentenat opinionet fròhàhiìet^ qua Auguflìuo , anlìquit Bc^ 
clejia Vatribus ignota fuefunr^ voi lanciate un' ardita sferzata 
iìil Fcipettabilc ordine de' Teatini, ponendo iòcto : Doveva pC' 
ri Mtminar n$9 ii feJ§ Vìmuay-ma più altri dello fi effù Ordine^ gd 
inéitfg Mgn^VM di9 awjv/o/* ign0t9 tTPmdri^ ma nudmeim aneti» 
r4i0/>pe/^«.M»d«^aefta,<oiiicfpen>««voÌtioii ioncile à\%tA 
fiotie,titcnmlMno a $« Franoeico di Salcs. 
7r« u - Declina Aonotasi^iic. Non accade^'ch^ io mi ftaiicb 1 a per- 
HH'lulr faadervIfClie il Santo approrativbbiai lenrìmeiKicle*Pfoba" 
^ffUijSi bilifti; mtntrtco' Toftri priTKipi,«di(corfivÌ^eteimpegnat<i 
élìar^t renE'avv^derveneaficooofcerlopcriin folenne Pfobabilift*. 
faif/,ùnl Nella pag.iYf. in prova di quel titolo del paragrafo quinto: 
opinioni improbabili , e f alfe JÌ9nù spacciate per proha^ 
"^^^S^^* Cafifii adducete V elempio de' Balli , e diteche 
jS Jillf il P. Segneri ^elCr ifii ano inftrUito al ragionamento i^. { fnp- 
"Srj^Ì!- pongo che loStampatore non vi abbia iervito bene, notando 
* t^. in vece di 1^. ideila terza parte pofta in confronto la con^ 
traria dottrina de* -Caffi i^ e de* Vadri intorno alle Danze ; ipri^ 
v»i de* quali ajfolvono i balli come leciti ^ ed i fecondi gli con» 
dannano^ome diabolici^noa dubito affermarti che i^c. Or chi 
|KU)sà eierfi accordato in tal punto co* Cafifti il riTerìto Vef* 
<f evo ditsenova^iie fi mioedeA per qneflo • <h« fia ftaco con- 
trario a* Padri^non ignoti adnn'eièrciratoOmtromfiila^qual 
fu certamente & Francefcodi Sales. cheincredibii numero di' 
Brctici al lèoo della Romana Chieia ricondofle . Non mancò 
Vglomt fnoi qualcheaifaliroreindiicretOyche mal menò il ivo 
nome , ed i Tuoi fcritti per la detta condefcendenza intornoa* 
balli^ onde nella ptefazione al trattato del F^mor di Dio fa 
corretto r uomo manfuetiflìmoa difendcrficon queftifenit, 
che fedelmente trafportodal fuo Franccic, « fono nella pag. 
247* del tomo primo della edizione avanti nominata. Parla 
del fuo libro Intitolato: Introduzionealla vita di vota, e dice:,, 
3, qncfto libro^ (lato accolto generalmente con gradimento,c 
„ piacere, anche da più valenti Prelati,e Dottori della Chie- 
ù; tuttavia non é andato efente da una cruda cenlbra di al- 
CUBI, chenoQ folamente mi hanno biafimato, ma mi hanno 
^, aiprarocntein pubblico ingiuriato per avere detto a Filo- 
tea, elle il ballon an'axione per sé fte^a ifidiffercntr„,e po- 
co lotto fiproceila , che la liia propoiisione ^ cavata dalla ra» • 
mtéae^a ViraJhttwina de*pià faaU^tÌ9niTitl9gl;CbUéferi* 
Mfii^(dkc)firi9ferf$af^ch Piv»$ ntlìhnd\ tmUt Corti : 



V 



■ane pagine j j.« j^. e nelU terza p«rtei capi * a.e »*. ehe£k. 

lu>i!',M '"O"" «Itrotefto brevre ,ch«no«T| 

jii " "•■"«•ire. Qiefto é nel^ 

£ '"P' «o-.^! cui titSS è aJM^jZ 

m£.£. f prin,??c 

iS?-"Ìf"j"* «votela figlinola molto 

" ir L^*' ' •"'^"^ ~" . poco lm»r! 

* rti„ ,V*"?1"^"«^P'"»'"fe , dirò cosi . a<Ue- 

«fn '"^""o ne"» '««ra del ProbabiieaUaiwE. aI. la. 

^meaeate deicr.^t. pii periodi del detto Ragion^iSto?^ 

^fSi'i- fi accordino qneAediieo. 

- ^&?m2Ì'?I1°PP''?'; An.endue lino, ere .STTnlfr^ 

" Sl&^J.^ 1!?*^*"''? che per le circoftanx4. 

•* 2^*ii.^'"S8°"''»«Ì»*f«'''««endimento, eperl'ali! 

** S!r*j!f,'"'*»"»'*'*^'"«««'«"« concnpifcenia,&- 
w'"'*^'****?'"«^'Cafift.oonnegano. anzi 

* n b* , 'r*****"^"^ l«%i«»e»'S,ntian?h'ein.che 
&aÌj J4 t*"'*?*^'*P*<'»'~*«««M'<»«l«l pericolo. « 

•vendo refcr.ttociò, cheprecede, n.Jeftrt,C iS^T»» 

K»»<'>evwA;f* Coi perH,d»'4»«ie,rt regiftiMofi 
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rie come fodamente dal Scgncri fìanòconcìllìrti i Cafiftì co*' 
Santi Padri; e ic vi compiacerete di conliderare intieri t CtnCh 
dt\ P. Scgneri , e confrontarli con <)uelli di San Franceico 
Sales, refterece convintovebe in ne^fun Inogo-é-ftaco^pii^ di qneli 
gran Santo li Padre fàvorefofealle dance. 
éi*&* Uodechnt-AnBotaBiofiC . E>efid«nitei:Ii>e Ìii«ltro4Dodo ve* 
j^ii, der fi faccia ima decifione da buon Proba bìKfta da Sao^Fran» 
««A* ^*^^ cefcoapprovata Mln^infigne Preiato ha latciatofcrìtto disè 
i^ri;-' ^aiitofiegiie.,,Avvcnne€li«certtCapirani, idi cur Soldati 
nHI^Jw „ eranodi goaroigtone nella mia I>ioceri,in.tempo di Quare^ 
^ *^*wd ^"^^ vennero a dimandarnìi licenza per U loro Soldati 
y, di mangiar ova , e latticinj. Io che non foleva conceder 
'ffobZ'" « Inerte licenze le non che agi* infermi , mi trovai molto 
A^. imbrogliato <5cc. Soggiugne poi , che mandò Tubitoa di-- 
mandar' il calb ad un' altro Vefcovo; ed io sò certo, chfr 
queft* aJtra V eleo V ocra (limato da lui a (Tal buon Teologo^ 
e uoma da ben^. La rii'pollafu lodanda prima la fede, eia. 
piecàdi quei buoni Capitani , cheaveano fatta cotal dimane 
« da , e poi aflcrendo- francamente : „ che no» iolo dovea coni- 
cei&ria loro , m» ancora ampiiaria , ed in loogO'd'ovA 
dar loro licanza di. mangiar eatnc di Bue, ed in Inogo-di. 
formaggio conceder loro- di poter mangiare grilleifi aol-> 
^ mali, deldtcuilatteécompoOo. Voi cominciate-a Ibi* 
pettarc, chequeflo Vcicovo*Cafifta fiaunqualcheCaramne- 
le: vi torrò predo d' itigaBno, fcoprendovi il Periòoaggio^ 
Egli è lo lleli'o Saiv Francefco di Sale», il quale certamen- 
te per canto approvò una decifionc data da lui mcdefimo» 
Vi Icoprirò inficme un libro, che facilmente troverete net 
paefe, incui mi figuro che abitiate. Eccone il frontifpizio: 
„ Lo Ipirito di San Franceico di SalesVeicovo e Principe di 
Genevaraccoltoda diverfy l'critti di Monfignor Gio: Pie- 
.„ tro Camus Vei'covo di Belicy , opera, che contiene i più bei 
„ paiTi de'iuoi ic ritti, ed inftruzioni proprie per ogni forca di 
perlbne*... ora tradotta dal Francete in volgare halia-^ 
„ no . In Venezia 1731 .per Bartolomeo Giavarina. „ Cerca* 
te il capitolo iS. della parte^narta, che fta alla pag. 159., ed 
é intitolato. Rifpofta dei Santo PreUto-a Uonfiffuipdi ieUefìA 
^ecdfMi di una dtfpenfé • Afinché vi perfnadiateqoal fede li 
' meriti qnefto Monfignore ne potrete leggere In principio del 
volume il compendio della Vlu, dopoii coropcndiftddla Vi* 
udiS^FranccicodiSakf. 

Duo* 
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• 1>itóHeeimi Annmtldot. Isù Aéflb , come che non grande 
wolame, potrà fervirvìa far sì,€henon vi entri in capo la ten- ^s.fr^ 
iasione di rifpoadere per ventura , che Tendo canonizzata la yj^'/J^ 
iàntità della vita-, non fu punto per ciò npprovata la dottrina mmpr»» 
àìM. Ofl'ervateinfindei volarne la Bolla della Canonizza- j'';^;,';^; 
«xionc fatta dal Pontefice AI elfandfo Settimo, e poco dopo ri 
principio nella pag. 5^2. notate : Francifcum di Sales Epifco» 
pum Gcnevcnfr m docinna ctUbrem , SanBitate admirabilem^ 
Andate avanti h no alla pag. 5 74-, e fermate 1' occhio fui num. 
44. Ex buiut C'yaritdtÌ! off dna volumina prodierunt , quorum 
documentis irrigata populorum , ac nobilium virorum pecora 
nffuentemEvan^^licdevita meUem pepcrere. Unite tutto que- 
floconciò, che dàlia Chiefa fi fa leggere nella iella Lezione 
nel giorno dklla feda : Suis ttiam fcripth c^efii doSrina re» 
fertif'BccJefam-ff/i^avit ^ quibut itn adChriftiémam perfc^ 
àionemhttwmj pUnum demonfiràt. AccordandoQ co' (avi 
Cafifti, eProtHihi4l dì di icreci , e moderaci iter plaimm dtmon^ 
ftrat , chenon lafcia però di eifere del pari (èncier ficurofafffw, 
iStplMHum» Non fi tratta Signor mio, di no punto parti- 
scolare ipettante a Storia , o Crit-ica toccato per accidente io 
qualche lezion del Breviario; fi tratta di una pubblica com- 
fnendazion dì dottrina , che appartiene alla regola de* coftu* 
«ni, dottrina contenuta in libri notifllmi , che vanno per 1« 
mani d' ogni ordine, e qua lirà diperfone. Untai periodo per 
■tanto della lezione concordealie formole della bolla di Cano- 

• -nizzazione fi é una commendazione di Ibmmo pcio per la dot- 
trina di S. Franccl'codi Sales ; e non troverete aittettantodi 
'tnolti Santi de' Iccoli a noi più vicini. . 

T-k • A . T-N I 1 • tv Si preme» 

Decimaterza Annotazione . Dopo le dottrine , che ho prò- ne hha 
dottedi quefto Santo,i]on cnrdo, che ril'pctto al Reginaldo ten- '^^j!^';* 
«ar vogliate d* indebollme4' approvazione , con dire , che To- ^^ì'^f^^ 
pera del Kegioaldo lodata dal Santoa'^iboi Conreffori non é S7^m 
•^oella grande , cl»e4icTOtiene«ndiie tomi in foglio, màuiTa^tj^^» 
«piccola in Ihignn Francefe Intitolata nella medelkna Ihigna ^'J.^J'/^^ 
\jdeUa prudenza dt*CQ»f(^wr. Ho prelente un tal libro ftampa- dti t^x** 
•to inLione nel 16Y4.SÌ nota nel fr6 1 il'pi zio e rfere cavata queft* 
. -opera dalla latina dfflR*P,Valeré0Reginaldo ^r. Non è per tan- 

• to pofO bilenche anche in qaefta nonlìafconda ilProbabilil'mo, 
polche come ho avvertito nella nona annotazione ù vcriflìma,c 

-maflìmamcnte fecondo voi , che-un Probabili Ha rifolve necel- 

«lariaaiencc molte Qfiiilioni di ducendole dai iìio principio 
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deiruib lecito ^el Pto&abihr. IVfsr qiiiii^a«ltro4ion>mrcflran» 
lliano,che raccennatoopufcotoio lingua prancele; (arci pron- 
to adi Icoprire il Probabilifnrain <]ueftloFrance(e; cornei ib^ 
pra r ho tatto vcéct nel latina. Addico pet&ggio alcune pa- 
gine non pretendendo dì notare i luogKi tutti, ne* ^aliritro^ 
r ?i(ì.Puòveder(i lapag.iéS. Iapag,5^x. con ta feguente 59 
Qucfto fia detto per abbondanza , per altro ho gravi ragioni- 
di perAiadermì, che S. Francelco diSales non abbia incefo 
feri vere di quefto Francefe, e che per clTerc tutta la lette- 
ra Tua in lingua Fraoceiè, nella medelunaeipreiroabbiaii 
titolo dell' opera* 
L**0m' Ultima Annotazione. Non dovete poi maravigliarvi, che- 
tm4i sZ il P.DeChamps non abbia nominato Francelco di Salea. 




'il b^ff*^'* affig'lf^ dècuntur • Cid , cfae abbiamo arrecato di & 



Aràr^ Francefcodi Sales non é intrattatiTeolog}ci;.ma per foftegoo 
/•••^del ProbabllHmo é aifai più forte Targoraento, che da lui d 
i!£r»T«** (l'^C) quanto dlmoftra fi favorevole aU ufo del Probabile l» 
t'.r^^* doctrinadiunsìgranSantoerpofìain iicritti immediatamente 
Sm/ diretti al governo delle cofcienze , ed in lingua volgare a co^ 
mune regolamento delle anime. £* appunto come Te il Proba'» 
bilifmo del Segneri clpreflb li riconofcene ncìCnfiiano inftrui'^ 
to^ nella quale opera voi vi liete sforzato di farlocomparire al- 
le maflimc de' Probabilifti apertamente contrario. Ora venia- 
mo alia ferie delle interrogazioni , in grazia dellequalt mi é 
parato oecelTario premettere la preiicnce fchiera di annota* 
zioni» 

RICORDO 
Opp4rtMB0 ptf bm n[p09d9fi mUì ianrro^azicMi 

Dovete ricordar ri del caro voftro titolo del Paragrafo no- 
no pofto alia pag* 1 1 4. vaitameMU ds* TfhmhiTi0$f pwè 
màdmrre ne* loro errori , ignoranza imincibiley § l$ggiermtnt$ 
co/pev9Ìt • lofieme vi ricordo guanto vi ho detto nel!' eiaoie 
di tal paragrafo, che precede alle annotazioni pnr^ortermi- 
iiate: e fingolarmente abbiate prefente quefto mio periodo 
,l?i fcrittOy, come appare dal titolo del paragrafo, e da tutto il 
py voftro difcorfo fenza cficazione voi pretendete,che gli sfor- 
^ tonati PxobabiliiU nei modo ioi di procedere dcddend o, ed 

opc' 
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^opcrancTo carfano contrnuamcntc fn peccato grave; e in quef- 
„lo,cheformale fi appella da*Teologi,non folamence nel ma- 
^ „ tcriale. „ Con querto,e con le prove,chc i vi ve ne ho addotte- 

alia memoria prerenci *, preparatevi a darmi adeguate rifpolle. 

Prima Interrogazione. Siete voi da vero determinato a lo- 
ftenere , che It P. Segneri , benché afcoTtaCone'^ Tuoi Quarcfi- 
I mali dalteprtmifCilci d*ìuÀìà y epornel Pataua Apoftoiico- 
Aail plùTenoMoConièilbdietMoDifoCaccolfcaQttalexelantiì^ 
fimo Miniftra<ltH*BvaBgelio ; btuchicon Inaodict fatiche, c 
ftraordinariedimoftrazioiii di afp riflliDa PeDitcnca^fcorfc ab- 
bia tante Drocefi , convertendo' raonmerabili' peccatori colle 
férf Ide iiie Miflìoni ; benché unto-abbia confumaci gir fpirltl 
sbencfizio delle animecoo la compofizione df opere ^andi, 
fièlle 4ttal^ ha fanti flcata per più langamente,ed oniverlai* 
mente fiorare approdimi, la rafÉnata eleganza dello ftile,e pu- 
litezza della Tolcana favella r benché sì rari efemp) di virtil 
eroiche,e fingolarmente dlmplacabile icverltà veiib le rteflb- 
I non comunemente imitabile,fi leggano nella Tua vita :^Iete,di-* 

^ co, da verodeterminato a fortencre in faccia del Mondo, che 

ne renera la memoria , che il P.Segneri é vi vuto, edémorta- 
r. le, perché ha fofìenuto anchecon la penna l'ufo del Probabi- 

le, e non ba mai ritratta la Tua decìiione?' 

Seconda Ilkerrogfizione. Siete da vero^determiiiatoa ibfte- 
iiere, che fien del pari virati, emortMn difgrazla di Dio tatti 
I Probsbitlftl nominati dal P. DicCbamps con ragione da lai 
polli nella (oa fchlera , e che non H ibno mai ritrattati ^ 

Ricordaterlcbe, conte ho arri fato nella qoana annota- 
zione, non ntoocerebbe il fortrarre dalla numerofa fcbiera 
del P. De Cbarops alcuni pochi di qaepli Scrittori ; benché 
I flento io a credere , che (late per convincere il De Cbamps 

d'avere prelbsbaglto anche in pochf . 

Terza Interrogazione. SefoiTe toccatoa voi d"ar votone!* *♦ 
la caafa della Canonizzazione di S.Francefco di Sales^^ua* 
le farebbe (lato il volho? 

Quarta Interrogazione. Ora poiché fcnza cercare il roto 
rollro, ede'^roftri amici fi écanonizzato ; ed ancheapprovata 
la dottrina di lui , come ho efpoilo nella duodecima annota» 
zione; che penfate di dirne ^ 

Quinta Interrogazione» Oan! credete che farà verfb di voi 
fanimodl ^'Probabindrlftl»a*^Qall bafta che ùA più prth 
^ fcabUe roploionc «Ito* libenà fovorevole, bmhé la neOìil^ 

F 4 cpato 
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conto ferobrS loro moralmente certa;^oaiftdo dopo <fi aver pcfi» 
iato al primo afpetco del voftro libro che voi fede un (incero 
loro amico, Ravvedranno di effere da voi mandati ali* Infer- 
no alla rinPufa colla tarba de' Probabili^]? * 

Alfiiiché bene inrendiate la forza di quefla interrogazione 
rileggere l'annotazione prima, in margine della c)uale ho poft» 
«juefto Compcnd io : Sccok^o t principi dell' Autore , C9me fi (tf- 
ferifcono iìiefcufabili i VrchabtLiflt ; fi der^ono pure ajftnrf 
inefcufab/lt djuelli ^ che fi chiamano Vrobabilionfii . 

Sefta Interrogazione . Avete animo linalmcnte di acculare 
di grave colpa formale,c per confegucnza di pronunziare dan- 
nato tutto Timmenfo popolo de*ProbabiIifti,ed anche de' Pro* 
babiliorlfti nella precedente interrogazione additati ? 

Pnòeflerecbe anche a voi recherà orrore una coule afo* 
xione fi ngolarnente quando confidererete i capi , ch'io eiporrd 
^uì(òtco, da* quali raccogliefi alqual numero da non poterfi 
agevolmente comprendere afcenda la moltitudine de* fedeli^ 
che dovrebbelì condannare. In tanto contentatevi che, co- 
me ho facto di lòpxa^io diduca dalle cole dette alconecon- 
chiufioBi. 

CONCHIUSIONI, 

Ckefi tra?^^ono dalTefame di var] paragrafi del Capo qìiint9^ 
dalie Àanotaztotti , ed interrogà zìo ni precedenti • 

NOnviftupitcch'iodiduca conch iufioni anche dalle ìR'* 
terrogazioni , perché glÀ icorgo ciò , che dovete , e po* 
tete rilpondere : Ecco le.Conchiufionì 

Prima : Non fi é provato né con ragione , né con autorità, 
cbeiProbabilifti a titolo della lorotentenfl» rivano in pee- 
cato grave formale. 

Seconda: E* incredibile, confideraU la qualità, e il no» 
nero delle perfone , che tanti Probabilifti fi«no vivati, e 
morti in di (grazia di Dio . 

, Quelli , che ritrattarono l'opiAione da lor tenuta (ìcontano, 
e fon pochiilìmi^ che altri vicini a morte fi fieno di un tal pec^ 
caro pentiti , e confeifati ; mi accorderete pur voi, che iono 
pochi. In oltre , fecondo le vort re maflìme, poco calò ccrta- 
menrc farete di una penitenza sì tarda, né mancherefte di 
ttficrire, eh' erano tenuti a riciirfi , ed in prel'enza di tcftimo- 
ni) a 6ae di corre io icandaio dei loro Proba bilii'mo. 

Terza: 
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Terza: Giudicare, rane-poroilltkofo éd paragrafo no» 
DO del capo^ainco, e Tue prore, che i Probabilifti f ivano 
ki -peccato grave formale; dungindiaiograviffimamenceno^ 
cevole alla eftimazlone d'tnnumerabili perfone univerfal- 
menteftimate-di boona cofcienza*; cioè oa ^enaifliino giu- 
dizio temerario almeno materiale* 

Vi ripeterò qui le parole da me porte Torto la quarta delle 
precedenti Conch infioni . Mi contento di dirlo materiale ^poi» 
eh) io non mi fento il d^no di penetrare il fondo de' cuori , e fen» 
tenziare delle colpe formali come voi di fare non dubitate* 
Trattandoli in quelle altre conchiufioni di giudizj di peccato 
venialeaggi'infi qucfte parole . Anzi poic-y; coialt vojìn gtudi" 

formati fono a titolo di più pura , € fanta morale^ mi cc»^ 
Hntffi i9MVve/tirc d* intitoUrliconvoftra heenzd diV9ti gi»^ 
dtz) temerari . Ora olTervando che nioho più fi avanza il vo* 
firozelo palTando da' peccati renlaH a* morra K fard In debito- 
4*iotitolarel voftfi^/W/zf temfrsr) élivoiifimi . 

QiarM : Si avvera per taotolo voi ciò, ciie fi d già notato 
in altri Se rittori, che coloro, cbe deciamano generalaneace 
centra ìCafifti , modrano ardenciifimo zelo della olTer^anza 
di molti precetti divini, ed umani, ma non di «quelli di cui dilfe 
Criflo. Jo. I 3. 34. Mandatum novum do vobis , ut diligMtis in^ 
vicem ^ficut dilexi tot, ut voi diligatisinvtcem. } 5. in hoc 
co^nofcent omnet^quia difcipuli mei eflis^fi dUeHionernhabue^ 
ntis ad invicem. Per moiri di coftoro iembra un tal precetto 
anche a' dì nollri mandatum n^vum^ i quali lenza avvedercene 
Spogliano lo zelo , di cui fan pompa , della diviià più cara al 
Salvacoredel Mondo. Dico, fenz'avvederrene, poiché quefto 
precetto di Crirto vuole che tutto s'interpciri in buona parte, 
attribueJidoU ad errore , o i n v inci bile ignoranza per difetto di 
riflelfione. Ma Tarit quello an nuovo argomento, che per loro 
intereflè dovranno ammetter per buono a favore delia igoor 
sanza invincibile intorno alla legge ancor di natura* Poiclid 
^ntnnque in un lènlò ^efto precetto fia movo , e divino di 
Crifto; ha<epcamente fila radice nel naturale diritto. 
. Quinta. De' libri di cotali Scrittori tutto all' oppofito di 
guanto fi è notato dalla Bolla di Canonizzazione de' volumi 
/di S. Franceico di Sales Dell'annotazione duodecima,con?ieil 
«lire i» cb^ritéttif ^ci$m v^tumùm Mm ff>9iiif»f- 
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. àua$9 ereduifhuùHf y cbekditmé^mué y 9^mn9 in pecca-' 
HmwtMli^ 9 p€i4fifo/t dannate y e fi dannane fecomdéilH^ 
Uk^ $ damìnadólioMfJfaféwemdidcafi^ qednHm- 

PRixnocapoéilcatalogode^Teologì , cheli contiene ncll** 
Opera del P^deChamps. Rileggete pertamola terza an- 
notazione facendo qualche parcicolar riiTeffione a quelle paro- 
le cavate dal capo ottavo; tamcopiofa utriufque fentcHrite de»- 
fenforum multitud^^ qua a/ fero tanto major evader , cum AuSo" 
wet omnef ab ifiu èndicatos na&ut fnef9 (j^c, ^ ed a qaelie altre 
poco dopo t MccgìdiifBédfitrifietettAttS^rikutameprpdnSii 
p^etitnmfèmmtiam. • • • it^nnnd^deftmhtkt^ fed ttiantitt 
mttiètuS£r§paSaMisdèfmprefit9itmr^ 

Secondo • C^ir Opera del P. <lé Champ» lir Hampata net 
i6|p» Voi Ihoo Inorate qnante Quadre da quel tempo fi fieii» 
amuttad ingroflare Telèrcitade'Tcològl Probabilidl^ 
/Terza. Nella voftra pag. 99. ame citata ilCardinatede 
Agiirre in prafat, ad Conci/. Hifpan, nUm. ^ i . fupponscy, che 
il foftro Stampatore abbia incautamente pollo ^ r . iiiTaogo di 
35. y ma iovi citerò il vero numero 31. , nel quale leggo : 
uCque enim communi fere fenfu ^ aut prucjudicio ahdu3uf y in 
rrobabilifmovelutt in pulvino molliter quiefccbam , Nelnu* 
mero poi 32. dice : „ nec procedi ulterius ad quzrendum aiì 
^ dato, quodopinioaliquafitprobabilisliceaeomninoillank 
fequi inpraxi ^autaliisconfulereréltéla probabillorc^ aaC 
tutiore. De hoc enimnemo tunc Saìmanticac dubitabat» 
Ulque adeo invaluerat ProbabiUfmus ibidem ; quara?U 
^ paulloantea Magiller Joaanes Martine» de Prada, & VI»» 
^ ceotint Baroolas ambo DoaloicanI icripclt edhlf ittrpo- 
gnaCTentlooge, aclate Caramoelaat, «n^ecUTentuiìiai 
,y opinìòniimlBvs probabillt favcntit liberati il» coocofiil 
„ probabiltoris (lantii prascepto; mlUeflini fele rttf» 
^ atriafqiie laudati Scriptoris habebatnr in ea parteob mohl- 
^ todineminnuiiefabiilumaliorum liberioticribeiitiuili r iic 
^ pofTent il dicere com poeta : ObnttmÉrnumer^. Ineren» 
do alla biztarra vofira hgnra delia pag. a i làremocodrctti 
a dire, che in quella età in altre parti anche delle Spagne ; ma 
iìngolarmeote ia tmta Salamanca noa.(ì crovaiTe un vero 
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Ago(linIano,an vero Tomi(la,nn vero Scoti fta^nn vero&c. 
Siegue il Cardinale nel nam. | empi itaqut rm m$twrimt exé* 
MiitdMMèMMmci*Tf$ir 1^71. Vedete ^ii) ima dati pofterlorè 
aaoelkdel P* deChamps^cbeconfcrnit raccreichnìsfitib dell* 
cieKcIto. L*«tteftaiodelCanlliiated*Aga!rre oon'f^daVal 
rigettarli rifpetto alle provincle delle Spagne ; e ^*pHa il vero 
le in altre parti di ^ne* regni , moki rlnveniiti fi foUero di con* 
trarlo parere; non avrebbe potuto applicare le parole del Vot* 
tMphnùmmtMmmm» Dico molti , poichiè i nominati da lui nèl 
nomerò 30. non furono creduti badanti a fare àrgine al tbr* 
rente. Da quedoatteftato ricavali 1* immenfb popolo di ^ael^ 
li, che allora ne' Regni delle Spagne viffero^e morirono in pec» 
caco mortale Tecondo il voftro paragrafo . 

Quarto. Comeper la Spagna non può da voi rifiutarfi l'at» 
telHco del Cardinale , non lì potrà rifiutar per l' Italia quello ^ 
che qui ibggiungo. Mi é capitatoallemani altro impugnato* 
re de* Probabilidi col titolo feguente : Ve certitudine bonefia^ 
tisinaàibus bumaniféd c§mfci9ittiéi ftcmritstem •peranti 
eifétUtfMStMiUiTbfhgicuf •••• Àmr§ P. Ftàtte^c9ÀMt§* 
mhP9g4tri»§éhBriiiUMi9itMia, C^it9, (sue. /. BtMs 
1697. Bccovl data poAeriore ancora a quella del Cardinàle 
Agoirre, e non d da ealblameme di quella (lampa; Sifi^^no»* 
ice dalle approvazioni , che intomoa quel tèmpo teramenté 1* 
opera ui'cì alla luce. Sul principio fotto il titolo : „ AuBot 
Ledori. Occafio fcribendl. SI pffotefta: Vcram fateor, 
„ amice Lcdor^ me plnribus annts antcqnam controTerfialli 
9 .liane jojtta meritum ejus, & ingenioli mei capacita tem éxa* 
m inarem vigente in Italia communillìma fere fententia, 
^ quod licita eflet fequela cujufque opinionis certo praélice 
^ probabilis etiam minus tutac in concurfu tutioris , a tali cla- 
moremotum, huic magis inclinalTe. „ Dal tempo notato 
in quefto libro fino al prefente giorno lì sà quanto gran numero 
di Teologi abbiano ìnfegnato, ed infegnìno collantemente T 
ufo del Probabile , benché poffa parere crefciuto alquanto nel- 
la ooftra età il numero de* loro a vverfarj . Ma molti, chedel 
Pffobabiliimofi dichiaran nemici, fono ièmplici ProbabiUori* 
ftinfliènib^lfopniefpofto, i quali per tanto alla roftraopi* 
Aipoe/bno^elparioppoiU* • 

. Quinto. MI pcrfnado^ che vi contentereee ^11 atteifartl 
prodotti ; per altro quando di più ne bramafie fia per V età no* 
Ura , fia per quella de* ooftri Padri , ed AtoU 9 non iblamentc 
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per le accennate ProTincie , ma pur^aiico pcf Altri ptefi Cte^ 
tollci; mi fidodi potervi foddisfare a pieno , ed obbligarvi a 
ciconofcere quanto aoipiameiite Tufo del Probabile fia difte» 
lo. Per nominarne ancora uno, la cui cefìimonianza non fi 
puòcflcr rofpctta *, fcclgo FrancelcoGcnctro autore di opera 
volgarmente aflai nota . Ho prclente il primo tomo della iba 
Teologia morale della ftampa di Venezia dei 171?. che fi di- 
ce nel fronti ipizio : Editio tffrtia latiKiC au!ìior iq^c. Nel primo 
trattato capo quinto alla pag. ^j. U propone la Qiiiftione quin- 
ta : Nonne grandis illa turba fcriptorum ^ qui a^erunt noi ex 
duabus opinionibus probabtiibus pojfe fequt eam ^ qua magii 
0rridit^ poteft effe l9C9 circumfanfiétfuficUtiUi ad nddettdum 
frohabiietn praxi illudy quod erdt dubium fpeeulaiivef Ri* 
iponde ima mettere punto in dubbio la gran turba : nequit 
prorfuf aie uumirut cMfcietttism m^fitémimtuiùp^umistfi* 
Di nuovo nel capo fello alla pag* 60* (i propone la ^ftione 

2iii^rta: Àgit ne prudenfÌMi (9* probabilius ^ qui numerum au- 
crum^ quam qui illorum merita doBrinam fc ìlice t , is»probi» 
tatim in primit pvndirat? R ifponde con mirabilediiìnvoltu* 
ra: Vebemus femper pfésferre paucoi Dolores magni ponde- 
rir , iyt authoritatis ^ multis aliit inferioris not.e^ pr<efertim fi 
priores tlli opinione! ^ quai proferuMt^ eonjurmeHt auf boritati 
Patrum , aut Conciliorum is^c» 

Sedo. A coloro eh' hanno dato in luce i loro trattati Teo- 
logici dobbiamo aggiugnere i tanti più, che hanno in private, 
e pubbliche Scuole innumerabili la llella dottrina favorevole 
al Probabile inlegnata . Dobbiamo aggiugnere la moltitu- 
dine infinita diConfeiTori , & Direttori , che con Jeftefiere* 
gole hanno governato, e governano tuttavia le anime da km» 
.dirette. Gli argomenti da voi apportati in quel paragrafo no- 
.no dovrebbono rendere ioelcufabili da grave colpa formale 
, quelli pure , almeno per la maifima parte • 

Settimo . Non Iblamente i Direttori ^ ma il comun de* Fe- 
deli ancora regolato in quel modo , fi dovrebbe in gran parte 
•acculare di grave peccato, fe fodero valide quelle voftre ra- 
sioni, poiché anche a' Laici non totalmente rozzi, anche a 
.buon numero di donne fi direbbe, dovevate fapere, che il Pro- 
b n b i 1 i imo e ra com battUto da moiU , dovevate dubitare ^ e pe-» 
rò avete peccato &c. 
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RIFLESSIONI ■ 

I 

PRima. Co* fuddetti capi davanti agli occhi riflettere fé 
vi dà l'animo di durare nel voftro di votiflìmo giudizio te- 
merario , che si gran parcedi Mondo Cattolico , c di perlbne 
accreditate di regolati coflumi fi fieno fin' ora danuace, e 
rovinino continuamente all' Inferno. 

> Seconda. Non lafciate di riflettere a ciò, che degli Scritto* 
ri £ccle(ìaltici,e Teologi alquanto più antichi potrebbe dirfi. 
ed io tralslcio , perché ora impegnar non mi v^Iio in prolW 
litigj.Poiché ne* lècoli alqoaoto più remoti non né agiuca ne* 
propri termini la prerence^aittione) gli antichi fieno Padri, 
fieno ScholaHici fi tirano da una parte, e dall'altra : ed in vero 
£acilfiienteadi?iene,che0entre decide altre quidioni parctco« 
lari non efa minando di propofito l'ufo del Probabile, un* AiH 
core dia qualche luogo ad amendue le parti contendenti di ar« 
telarlo al lel'ue bandiere. Peraltro che gli antichi addotti a 
lor favore da'Probabilidi fìeno univerfalmente citati a torte» 
(toglietevi pur di capo qualunque ardita pretenfionc) né l'auto- 
rità volerà , ne quella de' vodri Partigiani è fin qui di tal por<« 
tata da periuaderlo all' univerib . 

Terza . Non vi fa ridere dolcemente quella faporita efpref- 
fionc del Genetto notata poc'anzi nella pag.éo. Vebemus fem^ 
per prdifjerrs paucos Dolores magni ponderis ^ij^ autboritatit 
Muhis diìÌM inferioris nota » Con quale fcandaglio il comun 
de' Fedeli, ed anche de* Confeifori diftingaeràqaellichero* 
no JkSvrtt magni p^ndiris da quelli , che fi dicono infniwit 
mtét ì Se ne tromà per ventura la f^nadra entro le vifcere di 
mdi' importantiffimo présftrtim fi prictit UH ma che 
s avranno a fare que' ConfeiTori , che s'incontreranno in libri 
di Probabiliftiychepretendonodi fciorregli argomenti tratti 
dalla Sac Scrittura,ed EcclefiaiHca antichità contro del Pro* 
babile;edi provarne Tufo da'niedefimi fonti?G lacchè mi fono 
altrove valuto del CardenaSfOfTervo nella decima quinta diC> 
putazione altrove citata fotto il capo 4. l'artic. i 3. con quefto 
titoloiCrz/T/ argumfnti ab aucloritate defumpti^ovc prende a ri- 
fpondcreagli argomenti del Baron cavati dalle divineScrittu» 
re,ed in generale da'Padri . Il titolo dell'art. 14. è: difcutiuft" 
sur quidam tcxtus Sancii Augufiini, Indi propoila nel capo 5. la 
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fn. interna per l'qfo del Probabile, Intitola il capo lèSii' 

primo : Expcnd.tur ,rgum,nt*m auìmtath SanStn^^T. 
trmm ! voi potrete a voftro agio (correre sii «ItriMtl^r 

SCt^^L*"'*'"'*'"**"*'»"' Pfi"cipiodel volu- 
medelTerilto. Fefmatevijùlaaj. e quaitroleauenti tra. 

Teretecheinpri«»i«ogodell. fcnj.nia^ che «r^," 'eV ufo 

sTaZÌJ. • **»*i»-/r C0nfor«i /menti 

ÓuantùZ ^T'^*'^'^"»^M,i», Binari: Appreflb: 

f«fef ■ obbligare il cornane de* Cwfeflbri al 

S'J'A°'»'7f/?"f7«'>''«-«fti tutti d dirtoe Scritto», 

.hr.T t' > ' f l**" parte,» W 

JÌ «« Jr "^V'''^/"-''' "«'^«8'* in. Uro' tempo 

■2réh«r«v5'*'°' '.''f P^"«d«(di'o pretenie) di aliare 
SS7J^*lkur * '"'"«tire la contraria fentenia : 

^ cofcienza fareb- 

ì^n^'?'*'""' «'««.come io, r ha fatto in parte per diver, 
limento, h^fomn Mtiemperare con qualche ricrMsione la 
po,ad««iì„Uo».HÌteper Jmrte«o. ' 

trenti lp,2»o del mcdefimoGcnctto : nto/oM HUfdiit ìmxiA 
C« i'ii«5or«« Vi,trnmm9mtii. Se 

nonci vuolcahro, ammooirciiioi Librai, che prima di ren< 
4«rc in avvenire i tomi di Bonacine, di Diana, di Carde- 
nas, diReginaldo, edi quali altri a voi piacerà, chefitro^ 
r'Ì''''^?°"'She, e Fondachi, facciano la leggeri!'- 
fima fpelad. riftampare , Frontilpiz;, aggiungendo a tutti: 
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Um : con ciò folo ézlV eflere Teologi infewiorit irof^ jfafanno 
<o(lo graduati T>o&pr$s mugni ponderi i , ^ au$horitatis , 

lo per altro già mi fon proteflato diipoilo , in cafo di bift>» 
^no, a far cocca re eoa mano il conto, che far fi devedi di* 
verfe opere eoo fimi li titoli marcherate* 

Seftii . Benché non oi'abhia toImo prender U onja 41 
Andio^ipreiro per ciò; «niuvia ho (coperto , chein molti pMir 
ti lo ileflo da voi fi è detto , che di già erafi ftampato èf parti* 
^iani voi^ri predecedori. Ha ne( tacciate I Pr^hlliAI 41 
peccato mortale in lenfo propàrip»efoi»aleooo mi fono incon* 
f rato ifi altri, ch^ ahbìa fcritto come voi . Se^iaeAp penfiero é 
41 voftra invenzione, riflettete ie non dovevate on poco più 
maturarlo . Se anche in cid avete calcate le ormedri gualche 
altro riflettete iè non fìate voi più riprenfibile per aver fcrtttq 
4opo certi decreti forl'e non ancora emanati al tempo delta vo» 
^ra guida. Innocenzo XI. termina il iuo decr«todel t^79'| 
in cui iì condannano 65. propofizioni^con la feguenteconchia- 
fione : „ Tandem ut ab injurìofìs contentionibus Dolores, 
l'eu Scholal^ici , auc alii ^uicumque impofterum fé abfti- 
^ «eam, & ut paci,dccharìtati conliiiatur, idem SandilTìmoj 
In virtutc lao£^« Obedientis eis praBcij^it , ut tam in librlt 
imprlniendis,acmanufcripti5, ^uamtachefibas,dirpnta« 
„ tionibns, ac pratdicationlbus ,caveaocabomntcenfiini ,dle 
^ nota , nec non a ^nìbafcnmqtteconviciitconcraeaa pr<^ih> 
„ dono, ^iMt adhttc tnter Caiholloot hinc inde cootrovcf* 
tuntur , dpnec aSanfiba Sederecognita fuper iililem pvop^' 
^, fttlooibttsjqdiciomprofeEatar. ^ Replicherete, che non A 
da voi notato con veruna cenlura il ProbabtlirmO) aéiogin» 
fiato Acc. « od fia il giudiaio di no* attento X«e«core , fe in tuttp 
le pagine voftre vi fiate tenuto ben lontano a quìbufcumqui 
cottviciif , Mara(rerire, che i Ibdenitori di quella dottrina 
vivano in grave peccato; non sò guanto buona legga faccia con 
quella cagion finale del precetto, ut pacifiste bar itati confula- 
tur. Io vi protefto,che riufctrebberoi più tollerabile fcncirmi 
gittarein vifo, che mi fia Icappata di bocca una propofizionc 
temeraria, o mal Tonante, 0 dee. ,ed anche una erefia materia- 
le, che udirmi da un collo torto in divota fembianza intimare, 
che vivo in peccato mortale^ e m* iocamminoa gran pafli air 
Inferno. Ma che nello ftiie delle Potttifictt GooAimlMll» 
taccia dì peccato mortale te^iga luogo di gravecenfiira , ve lo 
far^ ricoaoftgrc la mia4celehgatitB ma llollaiefi»fiii<a la i 

Ulti- 
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Ultrma Rifle/Iìone- Prendere in mano il tomo fe{{o<feI 
Bollarlo della edizione Romana del 1 672. Portatevi alla pag.' 
16;. troverete la 1 1 4. conftituzioiie fra quelle di Aleflandro 
Settimo col titola» lawwttHC^ttJlitmhnwn , is* PiCf9t§MU» 
ÌM fdv§rem f intenti^ aff ìrentit éntimsm Bist^ MarU KirgiMit 
in fui etiMhne , is* m corpus infufi^nt 4 peccmtp originali frs^ 
firvstéomfu^e y€dit9rum . Andatcal paragrafo fefto , e kg- 
gBtet „ Vetamoi autemSlxti IV. conftitntionKitif iahvren- 
^ tCf foempim aflèrere quod proprer hoc contraria m opl« 
^ nloDem teoeittes videlicet glorioram Vrrginem iMarlam 
^ curo originali peccato fui(re conceptam, basrcfis crimen, 

aut mortale peccatum incurranr , cum a Romana Ecclcfia, 
^ & ab Apoftolica Sede nondum fuerit hoc dcciTum prone nos 
^ nunc minime decidere volumus aut intendimus: quin po- 
^ tiuscontrariam illam opinionem harrefis, aut peccati mor- 
„ talis , aut impiecatis daranare audenres , praster panaa &c. 
Notate bene la ragione di un comando sìrigororo, cum aRo- 
maria Ecclejìa ^ ab Àpofioltca Sede nondum fuerit hoc deci' 
fum ; e Tapete che i v j tratta di un* a^erz^ione , del la ^tia le 
paragrafo fecondo il Pioaceficc Alelaiuico afRerma, che già 
paolo V. a?eft vietato pnbiitc d§cirr^ aut prsdicuri , quam 
frpbiki9i9nm pi4^ mem.(hfgfiut Papa XK fimi/iter Vrétii» 
siffor n^tf ai privata itiam colloquia fxtendir\ quali con* 
Hituzioni Aleflandro VII. rinnova, ed antplra ne* paragrafi ^ 
€5. £ voi oièrete feri vere eoo termini equivalenti, quali Ibn 
quelli del paragrafo 9. del capo V.,die mortaie piccatum 
ncurrant ì Teologi , che difendono una fentenza , che in 
faccia della Chiel'a uni verfale pubblicamente s'ingegna, e Ir 
iiampa, e dalla maflìma parte de' Dottori^ e de' ConfdTort 
ù iìegue ? O di grazia qui un poco di ieria r ifleflìone . 

. ULTIMI AVVERTIMENTI 
P#r la Differtaziom Ifiorica , e Vogmaiica* 

COn quefto titolo intendo di por fine alla lettera ; già mi 
fon dichiarato ch'io non aveva in ammodi proiegnire 
relàmefopra tatti i capi della voftra Rifpofta • Tmtavia mi 
ibn diilelb più di qnantoio mi credeva , ed fao lo qualche mo- 
do trapalati i confini di ana lettera ; ma ciò dovete attribuire 
o alla neceflxtàdeirargomeotO) o «1 piacere di tratcenermf 
voi .. Che Jfepecclò il titolo di lettera fcrabrivl vencoif 
. « veniente - 
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veniente mi fervirò anch' io dclfe formole diSan Bertiardo 
nell' in lirizzarc ali* Abbate ( rvom ^enl'e 1' opera cfs pr<frt- 
pt9 , difpefifntton:. Dirò con lui : E^o dtpto oyeri .... Epi- 
jiotdi romcn indideram ^fffd quoniam prv ticmiuf modum . , . .ut 
promifiram non feyvnvì ; liber ^ fi judtcatis ^ non Epijlofa 
C€nj'ea:ur : e ienz' altre ccrimoaic veniamo a^li amichevoli 
avverei inenti . 

■ Primo. Chi peroccafionc delle macerie, che tratta lc{rec 
le opere de' Saot» Padri, fe legge nei fonte non fiappagan- h .U ! 
ao de* fczxi (laccaci, che in altri iibri s* incontrano; par- 
ticolare acteiaione convien che faccia sù ^ue' luoghi , che 
polTono l*ervir di norma alla maniera di fcrivere da tenerfi {T^cr?» 
nel trattato , che compone • Ne traggo un eièmpìo dal libro ^'J^Jr; 
di S» Bernardo de présctptOy difpenfdtione ^ dal quale voi yr /r ^^* 
avete prcteib di cavare un forte argomento per la vodra 
ià; ciò che mi ha Ov^bligato dt iòpra a più non inutili oi- 
fervazioni lui telìoda voi prodotto, esii altri capi del me- 
delimo libro . Do/evatc fare attenzione lìngolarc al capo i 7. 
lecondo la citata moderna cdizion di Parigi . Iltit >!oè: A.{ 
dubia qucedam ex Parriùus propofìr^i refpond^t . Propofli d ie 
punti , che pareano non poco intricaci al Santo Abbnte di 
una l'peziedi dil'penla di S. Gregorio, e di una Jeciiìonc di S. 
Agollino, Tcrive ivi al nu:n. j2. Ad h.isc nihil »nd pr^reiis 
„ cercius , breviuique reipondendum occurrit nilì quod ira 
,y Santoli Antiilites la puerunt: reólene? ipfi vìdcrinc. Nam 
„ egoiniènlibns, a&ibaique lllaftrium Patrum cautus prò- 
fedo inm omiiino non aliod sllimare, quam quod Bea- 
^ to Apoftolo cefte qusritur jam Inter dilpenfatores,ut vi- 
delicet fidelis quis inveniacnr. Certuslìim enim, live in 
fno abundaverint ienfa , live in DeiTpiritu ; ficut 8c in 
^ cecteris , ita & in liis ambos extitifl'e fìdeles , illuni in 
91 dilpenfando quod prs manibus erat , illum in Ìcriben<lo 
^ quod ienlerat. Non (ìftimòil Santo Abbate obbligatoad 
approvare le rilòluzìoni di un Gregorio, e di un Ago;tino; 
ma come che forle /";; fuo nl>undaveri}:t j^^ ifu-y tcp.:u- Uitti- 
via per certo, che avellerò con retta intenzione opirratn ia 
ciò, come nel rimanente della virtuol'a loro condotta. Pa- 
ragonate quella maniera di icrivere con la tenuta ua foì 
vcrio de' morali Teologi. Vi forgerà j^er viiivurn r«lcn-. 
to di replicare , che i vol^^ari Galliti non iow ilanti P^dii; 
ma rifictccte che almeno buona parte di loro furono per 
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la laa cià illuftri Padri, e Direttori delle anime qail ti- 
tolo fingolarmente convienfi ai riverito P. Segneri : e poi le 
. quelli non lòno Gregor; , ed Agoftini i voi OOn fiere un Be> 
nardo. Quclloé il capo, eh* io ri li ometto altrove, cfeìRiene- 
va in rirerbo per far vene no regaio. 
... Seconao. AVenti di fervlrvi di certi Ancori per punti di 
gUT ancicliicà Ecclefiaftica infornatevi noa volu bene cbl&a- , 
irrJ-t.no, ediqnalpclb, Trovo«n'efcnipio,chedliiioftrala neccf» 
" fi'-'*fnk di eiiefto avvilo nella vottra pagina aoo. j£«r* Sgn» 
2 tiSfimiVddri, e V sfiori ^ afincbì U dottrina da e fi prtdicaf 
i'ii/^' > prendere ut ver bum bùminum , fidjicut efi vere verbum 
M.-jJwp^/, mvfìido diligfntiffima mente offervate^ e cuftodite le tn^ 
Ivr^i- ftruzi9ni di* Ì0r§ msighri , qmefie riferivano Tempre con />• 
^ • deità , ficcome tret glisltri leggiamo di PapJa VeJ'covo G erapo- 
iitano* A provare un' alTerzione, che per verità non abbilo- 
gna di prova, mancavan' altri da citarfi in luogo di Papia 
Vclbovo Gcrapolitano. Chi può indovinare donde ve 1' abbia- 
te cavata i> Fu egli per verità un' Sant' Uomo; ma non mo- 
ft rate di aver letto Eufcbio, che citate in margine così Bif/VK 
bifi. lenza libro, e capo. GÌ' imperiti <]uando «* incontrano 
infimiii citazioni non l'anno dove drizzare la mira: ma le 
piace ai Cielo, 1* Italia non è povera di gente , che là fobico 
metter k mani fopra i leftiorlglnalUnche con cicaalonl canto 
Imperfecce. £cco adunque, come fcrlveEnfebio nei capo 39. 
del libro terzo delia ina Aorta Ecclefiaftica, fecondo laedi- 
iionedi Enrico Valefio. Iltiiolodelcapoé:rf*/*^r/VP4/>/rf. 
Incorno alla metà del capo dice: „ Idem prvtereaScriptor 
^ alia nonnnlla nudae vocis traditionead fe pcrvcnilfe te- 
llacur , novas qualdam icilicct fcrvatoris Parabolas , ac 
^ prcdicaciones , aliarne fabulif propiora. Inter qu« , & 
mille annorum Ipatium poft corporum refurredionem fo- 
fedicit, quoRcgnumChriftIcorporalìter ftetin orbe ter- 
rarum. Quas quidem ita opinatus eflc videtur Papias ex 
^ male intelle£lis Apoftolorum narrationibus , cumea,qux 
„ arcano quodam Icnsu, & cxempli caufTa ab illis diceoan- 
tur non latis pervidiiict. Fuit cnim mediocri admodum 
" ' •it itìgenio pratditus ut ex Icriptis illius conjicere licct&C ,, 
* Imparate adunque a pelare prima le voftrc guide In materis 
di erudizione, e poieflerclcmprc pcricololololcrlverelèn»» 

vedere i fonti. 

' Terzo. <^£C nlUmo avrlfo é neceCarlo Ancora per non 
. , • ^ fare 
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bveta faccia àcì Mondo la poco decorofa compar/a di un u^/iz/ 



Ico^llce copiatore di altri Aotori, che abbiano trattato Jo J^^^' 'J^* 
ft«flo argomento da ?oi maneggiato. Saper dovete, che li "«•'-A 
èaaoo certi Indisi critici , da' ^naH fi rlconoTcooo I fmiSi^!! 
Ittterarj. H primo Indialo é^oando un teftó da due Scritto* 
drecad a f'propolito^ fidiceailora, cheli fecóndo ha boTr 
cata sà bella jpcrla dal primo. Qpaodoan teAo^dra bene 
•ir intento; fi può fnpporre, che doe, epiù Autori lettolo lo 
fonte , e ricooofclutolo al cafo, fe ne liano del pariabno* 
na ragione ferviti. Ma quando ft produce a Ipropofito; non 
fi crede moralmente poflìbile , che dne fenza clTcr menato 
il lècondo dal primo s'incontrino a dirittura a dar di capo nel» 
lo ftelTo llrafalcionc. Secondo indizio è quanto da due fi pro« 
ducono le ftcfle parole ; ficché non ve nefia una né di più, 
ne di meno , nè aranti , né dopo. Le parole, che polibno 
convenientemente citarfi all' intento propollo da un cScefto di 
Santo Padre y 6 di Concilio, non log liono cfTcrc tanto prcci- 
le, e mifuratei ficché non avvenga naturalmente tràdue, 
che abbiano meramente letto V originale, che uno ne relcriva 
gualche parola di più dell' altro . Terzo indialo è le la manica 
ra di elporreontefio, o verodi connettere più tcfti infiemo 
fifa da doe Scrittori con formole a&ttofimlU. Si dicealit^ 
ra , che il iècondo ha copiato il primo . Quarto indizio iè vi d 
lalto di parole , o di linee , e fi riconofce lo amendne il mede» 
fimo troncamento ; o ciò fi faccia con leoote de' pnntinì, o 
fenza . L' indizio è con v i nceote , anche quando la om miflìont 
non compaja opera di icaltrito artifizio; non efiendo credi- 
bile, chedueacafos* incontrino inno troncamento di tanta 
corriipondenza. Ma quando il falto compare fattoad arte, 
perchè il tcfto così troncato , l'embra, che faccia forza , e 
non ne ha punto letto intiero ; o allora il troncamento del 
lècondo Scrittore totalmente limile al primo^d un indizio con- 
cludente per la tortura . 

^ Quarto. Le dette ma/IIme generali dì critica baftar potrcb- 
boooper vollroammaeflramenco, ricordandovi le tante lìmi- /wJrf'ri 
gliaoze notate fui principio tra voi,e il Baron;pure vi farà gio- iJ^'i^ -4 
vevole^affinchdtanto più fiateguardingo nella voftra DìHer-'J^^jJ^^ 
cazione dogmatica , fareun poco di riflcffione a* rilcontri, che 
trovanfi tra il voiiro libro, e quello di altro Scrittore . Finger ^:r,?5i* 
te per modo di efcmpio, che nn beli* umore ?l voglia fare 
1 conti iaddoab con addìture nna fi>la pagina del Genetto dSjitm 
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ytm ht ddla Vcoeta E Jfzione nomifiac» di' Ibprt . Pongo a finiff rat 
Ì!!!i!<N^^^^ uvolino il Genmo aperco alla pagina 24. ove* 
Cf fi tratta la quiftiotie decima del capo fecondo di quel primo- 
]tmbrì trattato • Lqggo fui principio di detta pag.»4.4/r Sangui Am* 
^^jl!ll^pkrofiut ignoranria Jurir Murai is 9mntbut aduitis damnabiiit 
•^•iv tjt : quod cUriuf cteplicam S» Augujtinus pignora ntiajnquit^ne* 
mtnem fic excufat , ut fempiterno igne non arjf/tt , fed fortajfir 
JUJ^^* ut mitius ardeat. Pongo a dcftra per farvi onore la voftra pagi- 
na 100. , e Icg^^o: Ignorantia jurif naturalis , dice S. Ambro- 
gio , omnibus aduitis damnrtbilts efl ; e più chiaramente S.- 
Agoftino : Ignoranti^ ncmin^^m jic excufat , ut fempiterno 
igne non ardeat ^ fed fortajjìf ut mitius ardeat . Chi fi vo- 
glia prendere la ricreazione di farvi i conti , come ho ac- 
cennatO) applicherà gl' indizj critici nella mauiera iéguen* 
te • S. Ambrofio è citato a fpropofito da amendue , eccoiL 
firimo iodido critico. Glie fia> citata a. fpropolito è innega* 
bile^ ve 1' lio dimoftrato evidentemente a ino luogo. Non- 
manca' il fecondo indìzio, perché né dall' nn^né dall'altra 
fi efprioie una parolina dì più o una di-meno. Per loterzo« 
indizio Genetto incomincia, tfi>^tf^:9u'iii»^r«/m/, e voi ne 
inferite la fedel traduzione in mezzo al tefto-, dice Sanf An§» 
hrogio^*^ llclarittsàì Genetto é da voi recaco- in buon' Ita- 
liano più chiaramente . Veniamo al quarto indizio de* ialti^ 
— ^ . e troncamenti. Efaminando di fopra quella Icntenza di San 
to Agoili no notai cllerfi ommeffa da voi una linea, poiché^ 
dopo le parole jriYf-tff , dice il Santo, fi propterea non cre^ 
didit , quia non audivit omnino ^ quod crederei , e qui poi 
fogaiugnc , /ViV y'orrt/^x ^c. L;i mcdefima trovafi ommclfa' 
da Gennetto , da lui lenza il contraflcgno de' puntini, e 
così pure da voi . Intorno alla metà della medefima pa- 
gina trovo riferirli quel- detto di Gerfone dal Genet* 
to coHcors cfi fententia nulUm in kit ^ quét Itgit divina 
funt cadere ignora nttam invincibilem* Voi queito avete 
fcnza fillaba di più , o di meno alla pagina 1%, ; e vi 
ricorderete, che in quei luogo io vi. feci una interrogazione 
afl'at piacevole- 

mtìtT ' evinto. Tanto fi trova da rifcoiKrare in una pagina fola ;,e 
^l", fi* guardatevi bene dai dire, che non vié altro, peiichéio ne 
dirl'thl^^^^^o^ davanti una buona facGiata,nelÌa quale non fono già def- 
JtiA cri'ci i telli, ma i foli numeri delle pagine voflrc, e di quelle 
Ì?1^rri. dei Genetto. Qtcllo Autore aldatodiSaat'.Agpilino» e a 
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'<^uèl eli feerforie ha a'ggiunfa qualche Tua interpretazione ^ •■àitiHo»^ 
*con la <|uale!i fa comparire più acconci al Tuo biibgnOrvoi r';*,'^ 
vifietc contuncato di ref'crivere i foli tedi. Che le per cìA 
pretcncieite dire, che non avere prelò da Genctto , ma da rr/mv/r- 
«juaiche altro, che fi ò valuto di lui ; o vero da qualche op- fh^'lun, 
-pugnatore del Proba bilifmo anteriore a Gcnetto, e vi par l'^lJl^j^ 
bene di farci fa pere chi ha ftato il volito condottiero ; fic- n^nmmi 
te Padrone di nominarlo a piacer vodro. Si renderà con 
»clò più palpabile una verità, della ^uale già da lungo tem-^;;;/,;^, 
'poiofonperiìiafo ; cioié che molti di coloro ^ che vantano i'^Mr*- 
Teologle Morali Dogmatiche, ie deridono il comande'Ca- 'i^'iOT 
*^fti, dicendo, eh e come pecore fi feguonò, e fi reicrivono gli "^^l^ 
ani gli altri; eilì ne Tanno altrettanto ne' loro pretefi trat- 
tati moraii dogmatici , refcflfcndofi fenza falire ai fonti cie- 
*camente gli tini gli altri; e non lafcian peròd* eHere anch'elfi 
'pecoroni, benché di un gregge, fe così vogliono, di altro colore. 
■Chi poi tra i voUri predecelfori (la ftato il primo a mettere in 
campo certi tcfli di Sagra Scrittura, oConcilj, o Padri; chi ft- 
-condo,ch i terzo Ócc. , e le voi rclcritto abbiate dal primo , odal 
fecondo àc.io non curo lapcrlo. Anzi trovandoli tanto di debo- 
lezza in coterte citazioni di voi altri Signori, benché ammira- 
■te dagrimperiti;vi dirò, che non le ho in conto di patti sì nobi- 
li da volermi lambiccarci cervello per fìlfarne la genealogia, y^,,^.^ 
Sello. Un iblotefto del Cardinale Bellarmino rapportatole rf»/ r«rrf. 
•da voi, e dalGenetto fono sforzato a notare ancora,dairofler* n'^clT"' 



Tare, ch« voi 1* avete (limato tanto importante, che^omt 



*di gemma eletta formato ne avete il finiménto dt tutte il f* 
▼ottro lavoro. Lo relcriv«rò intiero come trovafi nell'ope* oJm*^* 
Ta del Bellarmino ; e noterò poi dopo ciò, che fi étrala- f///';;/;; 
Cciacoe da voi e dal Genetto* Il tefto fi legge nella editton di f,fp*u 
Colonia del 1^19. in qnella raccolta di opufcoli , che Ila ibtto ^S^JXk* 
il i\x.o\oiSmpplemintum tomi fepUmi4petumKéhrtiCurdinalis ^^l^jj^. 
'BeUarmini \ ed ivi è alia coilonna 19 74. Eccolo come Ila . „ 7*inutréà 
Quarc fi qois velit in rmo lalntem Juam collocare , fi- l'Hill' 
^ mul oporteateum Epifcopali offircìo fungi, is omninòde- 
,, bet de novem controverfiis certam veritatem inquirere , fw «••• 

Òc non rel'picere quid multi hoc tempore dicant , aut fa- 
^; ciant; & lì rei certitudo non polTit ad liquidum appare- 
^, re, debec omnino tutiorem partem fequi ,& nulla ratione, 
„ nullius imperio,nullautilitate temporali propofita ad minos 
9, cucam pattern declinare. Agitar cnim de lumina rei , cum de 

G } „ falu- 
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„ lalute «terna tra^atnr, & ficiHimmn eft coofcientian^ 
erroneam esemplo alioram Indoere, de cotooiaconf^t»^ 
^, tia non renor4eiice ad eum locunor deiceaiiere ubi termia 
oonmorinir, de ignii nooestingnicQr. Il ceftoi riferito 
dal Genettatie^la|>aginatfé. traisi, eroi vl lSiiioiliielegge- 
f iffine diftreQXe^che polTono eifere accidentali nel refcri vere 
o immediatamente, a mediatamente : voi avete fnid mmtU 
Cenetto in «joella edizione fUM^ multi : voi lafciace ledne pn- 
role exemploaliorumy iènza le quali il feolo é moralmente 
loAcffo. Vi accordate amendue nel modo di citare 
tionesd Epifcopum Tbeaneufem fenza notacne il luogo , men- 
tre non fi tratta di una breve letterina . Nella detta edizione 
in fogHoT opufcolo fi (tende dalla colonna 197^ fino alla 
colonna 1994. Vi accordate amendue nel non porre il titolo 
intiero, cheétale: Admonitio ad Epifcopum Theanenfem NC" 
potemfuum y qua neceffaria fint Bpifcopo , qui vere falutem 
fuam aternttm in tuto ponere velit. Voi miei Signori pretende- 
te, che abbia parlataper tutto il Mondo; e il titolo infier» 
noftfa , clie fcriveva 11 Bellarmino per un' ordine particols^ 
re di perlòne. Di più quella (brmola , qui «#rr fmiuifmfytCm 
non fignifica una precifa, e determinata oi»bligazione foci» 
colpa mortale , ma fuol avere frequentemente akra forza. MI 
ipiego : Una buona parte di que' Probabilliti, che voi tratcn* 
te da rilalTati le ù preiencerà loro per configlio un' Uoav, 
che dica : io mi Tento ifpirato ad élicrare in un Ordine rei i- 
gìolò di flretta olTervanza , né punto dobito , che non ita 
^uefta vera vocazione di Dio; ma grandemente mi pela Ipo- 
glìarmi delle ampie richezze, che polTeggo, e rinunziare ai* 
le iplendide dignità , ciie già ([uali tengo in pugno: adunati* 
Diìl propofla , dico , una buona parte di que' Probabilidi 
rilpondcrà l'ubito lenza cfitare , che iè vere falutem fuam 
^ternam in tuto por.t^re velit ^ abbia pazienza , tutto abban- 
doni, e prenda l' abito religiofo . Ma con tutto ciò né quellir^ 
a' quali attribuite la morale rilafl'ata , né voi, che vi pregia* 
te della eletta e fevera, olerete obbligare colui focto peccato 
mortale a renderli rellglolb • Vedete fé il titolo era da oatarii. 
Da ^fto torniamo al tefto* E' cola mirabile, chevIfiaM 
tutti e due accordati ad oaimectereqnei mifero qmtn^cwk 
cui comincia il Bellatminò il Ilio paragrafo, ma quella fin 
nna bagatella . £ Genetto,e voi , ed altri de* voftri amici, 
' prelTo de'faalltrofar pncreino fueiU Aamia dciBeilarmino^ 

quando 



fnmio ma (àpendò zitta che (krt ^ éwwtm la ptiienza c^i 
cerairUvoo>Bie£rot?ctequeliiieniibro fimul oporiMium 
Epi [copali ofich fungi i quefto mmbr» £i manifefto, che 
il CafdSiuile divella di mia claiTit parcicolar di perfooe , e 
YOi Signori miai fcalcriU roleta dare ad incendefe agr io- 
cauti leggitori, eh' egli parli per tutti i fedeli Criflìani. 11 
JfteliarminouonfolaineiKC cillrigocfiad una clafle iìngolare; 
nia infiemead un nomerò deteriniDaco di particolari materie; 
e taDtoGenerto, come voi, nooconrenti di far credere, che 
pronunzi di tutto il Mondo, di più vi sforzate dìperAiadi* 
re, eh' ei porti una decifione univerlkle per tutte le ma e- 
fie*, e però voi due di accorcio tralasciate quelle altre parole li- 
mitanti de nov€m controverfiir^ Iscrivendo a dirittura dsbetcer- 
tam verttatcm inquirert» 1 duefalti fannofi dal Genetto fen^ 
za il fegno de' puntini, c lènza puntini fi fanno pure da voi. 
Or* applicate a volUo comodo gì' indizi critici di iopra Ipie- 
gati. Siippoih> tutta il detto aditeda quanti capi u» accor- 
to Probabllifta vi ibfterrà in rilb^ed lor faccia di tutto il Moi^ 
éo ktterarlo , che a |ran torto e Genetta , e voi , ed al- 
tri ittila prefcBiedccittoae del Bellarmloot menata tanto r»* 
mie. 

Primo. ìjt parole firi vm {Mmtm fiuN» dtirmmiitSm' 
t» peneri v$iit moftrano y che non fi pretende diffinlre oh* 
bligazione precifa, e determinata fotto colpa mortale; m# 
guidare l' inflruitoad un grado di piÀalu ficurezza . 

Secondo. Si può efporre , quando ne fta bifogn», oom# 
le nove controvcrfie trattate in detto opuicolo appartenga* 
no ai ibddisfare a' doveri dell' Uffìzio Veicovile. Ora gli 
accreditati ProbabilìAi obbligar iogliono un Giudice , ua 
Medico, ed altri tali non iolamente ad abbracciare il piCk 
probabile , ma eziandio il più lìcuro , quando trattafi del 
Soddisfare a' debiti de' loro impieghi. QKjanto più efigeran- 
no un fimil modo di procedere da un Velcovo oeii' eièrcizia 
del Tuo geiofiflìmo carico ? 

Terzo. Dalle due riftringenti efprei&oni pperuat tumB» 
^ifc»pali O0ÌCÌO fungi ^ e poi ite M9ven^ cpntP09irJih fi. argo* 
menta, che il iellarmioo non era pcrfuafo , che tatti gli 
nomini, e in ^oalnmfK materia, foflero aftretti cfrtamfn^ 
vitnttm iwqiUrift* Pioidetc pcrtamo-ln conto d* importnn* 
tìflitno avvertimento- di non lèrvirvi paotQ nella voftrn 
Diiiactaslonft lAoficn « e dogmaticn di ^na* teftl, 

G 4 che 
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che vedimi negli originali loro fi poflboo ritorcere cmicio 

T. -cc^tr Settimo. In luogo di fidarvi alla cieca di facili « clie voi 
\1l^7]!cf.cxQàttt irrefragabili Teologi morali dogmatici; fiotretein 
a? venire anche per articoli che Tentano del dogmatico ucii* 

jr/f.*»- mente valervi di alcuni di quegli autori , che avete nomi*. 
f/*na7«f.nati fin' ora volgari Cafifti. Non dico , che gli abbiate a 
^ cnpo chino, che a neflTun' uomo tanto di oifequio (i 



àvr'frrr;, (i^;ve ^ ni.! potft^te prender lume , aHlcurandovi poi con ri- 
conolccre i fonti. Ve ne darò 1* eiempio in due Calilti de* 
J'/Tj;"* più nuri , e che vanno a' dì nortri per le mani di tutti. Se 
«rr#.4.o avanti d' impegnarvi, come avete fatto, ad a (ferire impol- 
Ì!r«H/%. fibilc i^^noranza invinci!)ile ne- pure intorno alle più rimotc 
/^JJ^',^^^coniei;ucnzc fpettanti a li?g:ie naturale , averte conluitato La 
r»w«<f</«Croix avrcdc trovata la (]ui A ione nel primo libro del tratta- 
rl^T^.t r«< to de Lcgibut al numero 720. Ivi rigetta la ignoranza invinci* 
"intZnl* hiler/rr4 prima principia }uru naturéc^ e poi ancora cir^M 
Hit Ht} cùitcluficnes immediate , ^ dare ex illis deduSat ; ma poi 
/rVT '* lotto dice: Econtratamenfifnt. Conclufiùnet aliét^ qmd me* 
fjjj'^/f diète vel obf cure deducuntur ex principiis luritnatmrét pcterit 
finte, cifca HUf darì ig>r^r i ?:tia i»viitcibiiii. Tra gli autori degni d* 
i*>i/^,t'ogni rilpetto, eh' egli nomina per quella riiòluzione, notato 
Jj^^i'ff avreftc il Cardinale D' Aguirre, che avetecicaco, come uno 
^^s'ti migliori Campioni nella pagina 99., con quanto 

l^Um» di ragione l' hoelpoOo a Tuo luogo. Se forte andato poi all'ope- 
ra dei Card:i'nale intitolata : Theolo^ia-Sanài Anfclmi^ avrelle 
trovato nel tomo primo trattato primo dil'p. j. al nu. 26. quan- 
to fic^ue: Qiamvis enim juxta muitorum lentcntiam iniìs, 
„ qua: jiiris l'unt natLiralis pollìt dari aliqus ignoratio invjnci- 
j, bilis per principia cxtrinfeca ubi res eli o^fcura , aiit iblum 
• remote, (5c per plures illationes inter)e£las ex principiis 

„ primis dedufta A:c. „ Né riprenderti , odi lapprovarltan 
ul lentimento in alcun conto. Avrefte pare veduto nel num« 
72 ^ indicarli dal La Croix, che molti antichi putaruHt meie* 
dacium ejfeiofum aliquando effe licitum, L* articolo é tanto 
noto a chiunque ha qualche cintnra di antichità Ecclefiafttca, 
e notizia di Padri , che rtimo fuperfluo ragionarne più a 
lungo con un parvortro. Ma il leggere un pocodiLaCro- 
ìx vi avrebbe fatto rilbvvenire di ciò, che dovevate avere 
giàintcrta,e per confeguenza fcriverepiù cautamente della 
>|;noranza invincibile* Se avefte cooUilcato il Viva ibpra 

le 
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I le 31. Pro|K>iì3EÌoiif ^annatè 4a Aleflkndrò Vili, avrefte 
facto particolare attentione alla ièconda : umetjidiìur igno' 
rantiu itntincibilh }wrir WMturét ^ bdc in fiétu natane iapfs 

1' cperanfem ex ipfd non ixcufat a peccata fvtmMi* 11 Viv» 
nel nom. 2. fi efprime con la diftinzione, e cautela ofler* 
▼ata dal La Croix , e tra le altre autorità produce quella 
di Sant' Agoftino nel lib. i. de Sermone Vomtni ^ ove non 
audet pf centi damnare eum , qui ad decltnandam uecoris mor» 
tem uj'um ili tu j alteri permiferett ex Sudicio erroneo ^quod id 
in tali cafu liceret. Ricorrendo all' originale avrefle rin- 
venuto il calo lui fine del capo 16. del liuro primo de Set" 
mone Vomini in monte nella edizione di Colonia del 1616. 
alla pag. 3 oc del tomo quarto . Pa (fa v a i n quel tem po per ca*- 
fo frefco legultoin hntiùcWx^ nnU quinquagint a ferme ann9$ 
Confiantii temfmribus , e Te lo avefte letto bene eoo lo fpirito 
qoieto, vi farebbero forre In mente le fegnentl Rlfleuiool* 
Prima , cbeil Viva lo ha eipollo {n termini più fcviàbill^pol* 
cbé iècoado lafto^ non fìxad declìnnnénm unmrhnMrtem^ 

I ma il mzxxto nddeclinand(tm la propria morte ujìim iUhtt ni* 
tiri permifersi . Seconda, che S. Agoftino non loia mente non 

I mudetdamnnre di peccato forma lesina népareofaairerire^che 
in un fimi le fatto vi fia il materiale peccato. In principio del 
caio dice: Quamquam nonnulla c auffa pojlint exiftere y ttbi(yt 

1 uxor tnttriti confenfu prò ipfo marito hoc facere debere vided' 

[ turijtcut Antiochia factum ejfe perhibetur is*c. , e terminata la 
narrazione del calò condì iu<le:w/^// hic in alter am partem dif' 
putOy liceat cuique ajiimare qttod veliti non enim dedivinis au- 
Boritatibuf deprompta hifiona efl ^ fed tante n narrato boc fa So 

I non ita ref puit hocfenf ut bumanus quod in ilia muliere viro j«- 
kente commiffum efi quemadmodum antea , cnm fine nlU exem» 
pU ree ipfa poneraur^ hwmimni. Tersa Rifleflìone; forie 
avrefte lodata la diicrezione del Viva nel riferire. come ha 
facto, l'antoricàdi Sane' Agoftìno. Quarta; forie con que* 
'fti due Cafifti così aperti iiil voilro tavolino, rientrandolo 
voi mededmo avreftedettofotto voce: Non éjpoi vero, che 
i volgari Cafifti fieno tatti tanti poveri di Ecdeuaftica mdi» . 
ftione, come fi va cantando* 

Ottavo . Io mi trovo aftretto dall' aflunto prefo di fugge- a s. Zlih 
rirvi avvertimenti opportuni per la voftra difl'ertàzione a lA"* ^ . 
parlare più aperto di quello , che s* abbia fatto il Viva • 7r^»^ 
Avanci d' incontrarmi nella cicaziooe di qacfio Teologo già gg ^ y 

da 
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md» di molto ceinpo a^era io notata quel ca(b di S. Ago^!inc^^ 
Si/>JI* e confidcratoJo come un fonte<l*a?vifi rilevanti per gli Teo- 
»»/Tri- voftro partito. La migliare ufcita, per mio avvi- 

fo, da ^ucdo intricacifljmo paflò é rifpondere con fincerltà, 
SSS*' che la materia del Matrimonio a' tempi di S. Agofltnonoa 
JjgJ* era per anco dilucidata, come è divenuta poi ne' lecoliiul^ 
0pnt»^ fegueiui. Voi giudamente qualche cola di ciò detto av^te 
ti» m#r» nella pag. 9 7>,, A' tempi dei fopralodato AgoftiDo era ia 
gran cootcTa fé, tffeùéoù, ripudiata la isoglie per cagioo 
^ dì ftdolrerìjO foflcfo valide , e lecite h fecooie nonecoii* 
«MM? M tiatte tfi foL con altra. , effradb la priuM ancor Tira;. 
i&Z'lHn cooceTaallora eo^dfiificlle, ecotì^dlfefìi ^all' iiiia,eai^'^ 
c'wi' ^' ^ partae con autorità, e eoa ragionlgravr, diali San» 
U<£r^ „ to Dottore &€• Ma il noftro caio di Aatiochla » benché 
fiU^*'' iia nella ftefla ttaceria del Matrimonio certamente più af par* 
«MM^ tienea por» legge naturale , né & pnÒ^Liie^ clie ita «na remo- 
ta coniègiienzadella legge di natnra lepore al profondai mei» 
letto di un* Agoilinoilcaroparveorcura, enonosò pronun» 
ziareafToIutamente. Cheftrepitonon farefte voi Signori Ze- 
lanti della (Iretta morale , fé uno sforcuoato Cafida aveH'e la- 
fciato in dubbio un iim il fatto. Andate ora a ipacciare con la 
voftra franchezza , che ignoranza invincibile intorno a legge 
naturale non può cadere nelle telìeancbe rozze, ed imperite. 
t^ffeff» Nono. Ripeto per tanto, la migliore ufcita é dire, chela 
it'rZcTir osteria del Matrimonio non foife, come a* tempi noftri, in 
£/rw/t i"^^ iecoio dichiarata . Non ho riferito tutto il cafoper Mt^ 
fii^M A>, perché nel Santo d troppo di£tfo, ma ne ha rapportatala 
^j^'.*^ itiftanza» anoaceoodlcflerefaieocltow UceftoéchUro^Ieg- 
BtTHà gc^cp*>r^9 crileggjtcet Holladimano, aflinchéiioa H ?éafa 
t*M l 'u teouziooc di fcheffOMrvi con «gualche ftlracchlatura ; gSoTerè 
Zl^t- pofvi fotta dell* occhioalcon Uono^accceditato « cheahbi# 
rsms intefo il tefto cornei* incendo lo, e come non fi poònonlnr 
Mitn s. tendere . Voglio fupporre a voi nota V opera intitolata Fìrdt* 
fi^Zt ""^^^ yfUofillt HtCpsHt Bpifcopi Mjtctnfis adverteBtsée Ibièlt^ 
i^s.Gem gi^^Scoiafiica ^jtvf animadverfiomis tu S^nài Augufiiniope»» 
imimm' TU . Nella cdizionc Citata di S. Agoftino fi d unita a' tomi del 
^^nto con qnefto awifo nel frontiipizio, bac tiovijjima edi'- 
^jp*^ tione ex confi/io DoBorum vivorum e'iufdem SénBa Bcclefiét 
Mo^c VcSoris operibui ad]unHds. Nelle avvertenze fui tomo quarto il 
irentefimoquefitoé tale : i4ff fa^r/Vif/u viri //Vtftfr uxori iit 
t4fu forim^rj ^ e fi/^giijnciii cp^ ' .}» Au&^^Uiuu de Sermone 

Doni* 
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^ Domini in mooeelib. i. poftqtuua c»pi. aS. afitruit, tv» 

^ tem uxor dimirtatura viro, cum .^oorfle cuplebat , ms» 
„ chatur quidem qui cam duxcrit fecandum Domini iènceil" 

tiam, fcd utrum ipfa cali crimine tcneatur incerniin eft. 

Capite Teguenti 29. rubindicarevidetur in caluaxorcm 1|» 
« citepofTe fornicari accedente conlènfu viri &c.„ Il Vello- 
fillo avea lavorato lòprt una edizione più antica; ciò che egli 
raccoglie da due capi , nella edizione lodata tutto leggefi nel 
Ca]^ té* Volaeun*altroteftimoniodiriJpetto?SiaSiftoSa- 
neie nell'opera taeitolata BibliotbecàSdnBa nelquinro libro 
air aDnocaziooeSo.Dice: AugultiHus libro vigcfimo fecundo 
€ép. l^CùKtréPat(0Mm^fyiib.i.diSérm.P$m.c.i9. inmon^ 
te ttt duèiumriveat^ mb Sétét pudhitia potuiffa bmrburwum 
iibidiMifupponi citraullumiubiiimitHmn^ quaJtpr^murM 
wtdiicestiffocc/tfcftttenticum aliovirccéKcwmèin* Lesse- 
teanpocoavanU ciòcbediceSiftodiS. Giovanni Gtìf^o^ 
mo : ^ejiat tmmm quod in prmmifU Chifi^émivfrbi/ ra»- 
thetur ajfertum vidiliat Saram in eopùtiffimum iffi UmdtUh' 
dam atque imitandam^ quod fervandi mariti Cémfé barbare» 
rumfsfe adulterio expofuerit , confentiente tamen marito in r- 
)us adulterium , immo edam fuadente. Ab hac opinione diffett» 
tit Augufiinuf ù*c. Né in queftoé contraddizione veruna ; qui 
S. Agoftino nega il fatto; ma altrove lafcia in dubbio Te farfi 
poteUefimileazione. Ea buon diritto é citato da Sifto S. Già 
Gri<bftomo.Leggete la Omelia ja.lopra il genefi intorno alla 
metà; cnon vi rincrcfcadioffervarequalche altra ignoranza 
Inflndbile di legge naturale notata nel medefimo Santola 
9«lla 89. annotazione. Giacché abbiamo Siilo Sanefe alla 
manoiina occhiata alla annotazione 1 ; 3. comincia : Micron 
mutimf9mmimtariitfuptrjù»0mf Batte Trépbttétvocem ultré 
fi 9fmtnit ad imnttimfc exponit , tnfetttirg ^d$mt» licere ite 
pifftcmiwibus cé^litatis ftfvattddcauffammfm fhi ipfipro^ 
prta manu inferri ^ epoco dopo; ^mfdtm mintis ptttatitr fuiffi 
Àmbrofins^ e di fotto, ejafdim Sententiafe fuifieifiinflt Bufi' 
bius Cafarienfis Bpifc^piu , qui iy*c. VeriOima che preflp il fib 
^<i^?,%i»^nc^ìSìùo^ceterumAugttfiinittlib, i.de Civit. M 
Icngo fermane argumentum ifiud pertraSam fiatttit nulla prof» 
fus caujfaf MS ejjefibi manutiinferre; ma qocftonoh fa, che da 
.Sifto Sanelc non fi riconofca in «juc' Padri una invincibile 
ignoranza in tal materia di legge naturale, chenon égià una 
.xcmoLiiTiffia cooicgucoza. Giudico aaceflafioiicaica» V artN 

colo 



tot 

colodelIalgQoriinza invincibile^ perché tòllUlTertioneJiell* 
cflcfequeftaimpolGbile voi argomentato vi fiete di ergere il 
più forte baluardo del voftrofiftema. 
ii^tml^ Decimo. Tantobafti per un faggio; penloclie quando (la*> 
mitrS tecariofo di altre notizie di cotal fatta, né potrete rinvenire 
^iri^ colla fcorta di un* indice particolare, che ci ha lafciato Siilo 
. fimìklH duodecimo Sanefe fotto di cjuefto titolo : Index locorum ambi-^ 
rf*f«lir g^^^^f^ ) pajftm in commentariit expofìtorum Divina Scri^ 
m* fnipr- pturxinveniuntur^ ^ in hoc opere pte^ ac germane explicantur, 
SfriiMtf** Mi perfuado, che molto deferirete a Sifto Sanefe;perché non é 
Sijiiwg Cafifta; ma per giunra,ecco come ne parla Natale Aleflfan- 
* • dro nel tomo ottavo della Storia Ecclefìaftica della edizion di 
mUttmmM Parigi del 1 71 4> alla p. 1 8 7. Sixtut Senenfit Ordinit Vréedica* 

d9m « éc de i0ts Bcchfid lem merifMs €0 iditit ùSo Bihliéibtcà 
SMnBétUMs isitc* £ lo fteflb P. AlelTandfo affine di rlfpondere 
agli argomenti dell' Eretico Dalleo ha pure (li mato neceflarlo 
nella DilTertaaione t^* in&iJfpriamBccieJtaJiicam fornii fi» 
euitdi alla pag. 555. del tomo terzo feri vere apertamente: ^ 
^ Fatemur itaque in (ingalis pene Patri bus nxvos repcriri;iii 
I, plerifque etiam errores (quamvisnonnuilosaliquibuspero 
^ peram Oallzus,Rivetus,aliique Heterodoxi afHngant) nc-^ 
^ que id Catholicorum Theologorum ullus , ut puto , negavic 
^ prxter GlolTatorem Decreti ; fi tamen is Theologi nomen 
^ promeretur, quem doftiflìmus Canoegregie refellit , ac lu- 
„ culenter &c. Seleggerete poi nella Storia Ecclefiartica 
del detto Natale Alelfandroque' titoli, ne* quali giufta la ferie 
de* l*ecoIi,va trattando ^/f ntevii docìrina di var) antichi Padri; 
troverete, che bene fpeflb adopera in lor difefa quefto feudo , 
che certe verità non erano inque' tempi affai manifefte,e di« 
chiarate : e non é già per quefto capo, che quella Storia fi èpa* 
ÙM nieir indice de* libri proibiti • Or doindi ecco V importane 
clIGmo docamento da trarli perla voftra , e per tmte le altrt 
DilTertasioni dogmatiche , e morali. Non fi può antenodi 
confeiliire, che certe materie, e fingolarmente attenentifia 
morale, non farono in alcuni fecoli tanto dichiarate, ecom u« 
aementc riconofciute, quanto poi divennero in progreflbdi 
tempo. E per addome ancora un' efempio ben diflintonon 
fi potrà ri fponder meglio alla lettera 40 di S. Bernardo, che 
nella edizion di Parigi del Mabillone dell' anno 1719. trovafl 
«Ila pagina j^i* dd UtnticHm ArcbidiMMUm t ecco il tefto; 
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ÌLaptum ex uUro puerum •b piricMlum mtftis Laicus quidsm ^ 

ut diciti j , béptizavit y communem verborum formam H9n te- 
tieni y fed dicens : Baptizo te in nomine Dei is* SanBa ^i^verat 
Crucis, Qudiritis utrum nam baptizatut fit puer\ an magit ^ fi . 
vivit , baptizdndus . E^o vere hunc baptizatum puto (ysc. E* 
veroche nella citata edizione vi è di Jòtto notato alla lettera • 
B. Epiftola hdic dubia nonnullis videtur:ma ti dubio poi fi rifiu- ' 
ca con z^^iugnerc: reperi tur tamen in vetufiis editiontbut Lug^ 
duuenfi annt 1 520. aìiijque fubfequentibus , in manuf cripta 
Cùdtc0 Swbonicpy ntc fiilus diQert a Beraarditeo, Converrà 
oercanto, che coloro, i qaali pretendono di comporre Teo- 
logie morali veft ite Intieramente alla dogmatica, premetta* 
no un* efame , dal ^iiale rifnlti guanto fofle In ^uefta, e io quel- 
la età dilucidata la materia , che Foglion trattare» indi poi 
traggano in campo le Tentenzede' Padri appartenenti a* fecoli 
cosi prima difendi , e di fa mi nati* Ma ditemi finceramente» 
amicocaro , fi ufanottniverfalmentecotali diligenze; anzi pa- 
re a voi, che fìano uni verfalmente capaci di ufarle cotti co 
loro, che intraprendono di meccere in lace trattati morali 
dogmatici? Se in margine fpiccano più citazioni, eie pa- 
gine appajono feminate di molte linee in carattere corfivo; ^ 
clli lòno beati , e fi pavoneggiano dello fpeciolo loro lavo- 
ro. Anche per l'accennato riguardo della dottrina de'le- 
coli non prima efaminata ripeto il già detto , che più 
trattati di cotal fatta mal corrifpondano a' titoli, che por- 
tano in fronte. ^Tiiil 
Undecimo . Quefti a v vifi troppo mi ièmbrano a ?oÌ neceP éi véirt» 
far j , e però mi farei cofcienza «ti tralaiclare qualche rifleffio- 
ne, che ancora mi fi prefenta • Fidare con focia critica quanto '^l'/Zl^il 



ciaicuna materia morale fia ftata in ogni fecolo bene diicufla , di ^ 

Ifioni dagli Scrittori di que* ^JSH 
fecoll, é il lommo della finezza, e di una difiicoltà da fpa- n* sju 



e dilucidata , e poi edrarne le declfioni dagli 



ventar per ventura gli eruditi del coro fupremo. Ci perfuade- miniami' 
remo noi , che da molti fiafi ciò efeguito felicemente, fe in co- f ' 



j'c incomparabilmente più facili , l'opera non corrìfpondcal t^J^^^ 
titolo, anche in tal* uno, da cui giudo era T attendere più,f/awi<r* 

che da altri un ben digefto lavoro . Tale io giudico Natale ^'^i;;;^^!''' 
Alcfl'andro, il quale con occafione di compilare la Storia Ec- 
clefiaftica potè metter da parte comein riferbo, maggiore, ('^II^"* 
c miglior copia di materiali per la fabbrica della fua J^J^ 
morale. Facciamo di padaggio qualche prova sù qoeila, 

cnoa 



9,éccm»^ non credittr, che il faccia per fenderlo ìtìèìCcretodìCc^^ 
J2 ricare iopra di lui qualche sferzata; prendo lui per faggio, 

jjjjy/ affinchè fiate voi tanto più circorpctto nel tener dietro a ccr* 
TmigU ti altri; che non avevano egualmente, come il Padre Alcf- 

S?p?iw.^*"^'® "'^"^gg'*^* P*^"* P^^ Ju^^J*» l^antichità Ecclcfiaftica. 
Mtf^f 11 titolo Tbeolo9ia Dogmatica y Mornlif ben il vede quan- 
^S?(!e *o prometta ; molto più qoando fi legge nella prefazione 
jJS&i^"**^*?'*^^*^* • ^•^^if'f>«roChrtftianaregulas non exrccen- 
fiOmi $hmm Aw9^^ fedex divinh pariterlitterit 

mtméiti 

±Ì^'; 9mmtk$m^ ^ RmìmbmIì AmHbìmì ^periàur^ SanSi CafM 
Bprr9méi i»Jtru&i§mHmf tradù Dobbitmo àdanque per* 
fuMàmi^ che teaeclfiooi morali de' doe tomi In foglio fiano 
corredate unicamente eoo citazioni di cotal tempra ? Siete 
Mito credulo fé vel'afpettate. Poiché noi qui andiamo di- 
fcorrendo delle lei^l; affinché nonpenfìate, eh* io vadaftu^ 
diofamentea cercare per ogni angolo dei due tomi qualche neo 
da riprendere : ftiamo nella materia delle leggi trattata net 
quartolibro, che nell* indice de* titoli comincia così .* caput 
primum de hge generai im fpeSata , Scorrendo i titoli delle 
regole pratiche da lui dlftele mi fermoalla 25. Trovo fui fine 
di (jueftacitarfi il Panormitano , Gaetano, Domenico Soto, 
Nicolò Serario , is^ aliiTheologt pUrique : paflb alla regola 
feguenteié. , e vedo citato Silveftro, Navarro, Covarruvia 
il Cardinale Gufano, 6» ^'//V. Di te voi fe cotali citazioni cor- 
rtipondono al titolo, calla promeffa della prefazione? Tutti 
qoèftl otto Autori, che non fono né Padri antichi, né Santi 
fi trorano nella cditione Veneta del 1705. nel tomo fecondo 
innoafolaeotoooa della pag. 430. Non fi contenterebbe an- 
che tinbnonCafiila volgare di a?er citati otto Autori di tal 
fatta in una colonna del fno Tolàme^ Rirponderete^ ch^ la 
ceni argomenti éneceflario citarli; ed io replico; fedcoit, 
perché porre ^Qei titoli , e molto più quelle fonore protette 
nelle Prefaaloni? 
« /r.f#. Duodcc i ma . Aggiongiamo Qualche altro àrflfo fopra Na- 
%p «r» tale Aleflandro. Eravamo poc ansi alla pag. 4 jo. ; voltate 
ftrt!!H>l doglio, e troverete nella pag.4ja., che coli* autorità di S. 
^ifSi!^^^^^^^'^^^'^^'^^'^^^^o(ouo\2Lrtgo\^li. fi decide : confuetud^ 
f$0mi p,pIurfmorum locorum ut Sabbato , in vigiltit ma^narum fol^ 
€^•1 lemnitatum quidam artifices no^t tota laborent ut farfare f , 

htrbitQnfwti vidftur poff€t9ltran» Molti ProbabiUAi , s'io 

mai 
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vai non avvifo , «ofi prontintif rebbf ro tcniM ribrezzo una mm m* 
fimilcdecifione; perchè fi tratta lenza limitazione di ogni ^J^'J 'JJ! 
Sabbato, edclle vigilie magftarMm follemnitatumt^z^ per fa- ^ f^^^ 
re a quefte più di onore; e non fi concede già il lavoro fottopre- étUt'fi* 
tello di maceria leggiere di due otre ore; mtL noSc tota^ an-<^* 
che delle più lunghe dell' ol'curo Dicembre ; ed a* farti efprcf» 
famente fi fa grazia , della qual' arre non fu mai chi dubicafle . 
fe aveilìe a chiamarfi fervile. Direbbono moki , per altro 
bnoni Probabiiìdl , cbe una calenfanzaéan' abnib da fveller- 
iicon geoerort riA>Iiaioiie* Cbe p^r gualche acddcnte raro 
non preceduto, edibilbgiiofifgeDtc« ooa vidTeadoilcoiiio* 
dodi chiedere la licenza viilrfifr /«jff r«/mr/; noii già fare 
utiangeneralcaflbluione* Ma the cbe fia di ciò, inquanto 
fia lecito mettere in pratica la detta fentenfta ; elàminate fin^ 
ccrameme le pofla rìufclre in altro modo, che eoo ^i di*> 
fcorfiriflefC, acquali appoggiare fi fogliooo coforo, cHetrà 
Probabili Ai più fondatamente ragionano : cioè trattarfi di 
legge Ecclefiaftica, che può in qualche modo inperarfi dalla 
confuetudine; che quando fia giunta la confuetudine a un cer- 
to fegno, rimane dubbiofa la volontà della Chiefa intorno al 
durare o nò della legge in tutto il luo vigore; che in tal dub- 
bio può aver luogo qualche interpetrazione di tacita licenza 
della Chfefa medefiraa , che permetta fegnire Tufanzain fi- 
knzio tollerata . Ma il Padre Natale Aleffandro faprà ben 
rendicarfi della indulgenza qui ufata verfo di alcuni artieri* 
Andate a leggere dove di propofito feri ve della lantificazioa 
dellefefte, cioénello fteffo libro quarto nell* articolo fello, 
.éelcapo quinto (otto di quefto titolo : "tiegui^ nmMHt CM- 
JtianacircM Xfligiofum DomimciWii ift Pfjt$fum 0kfnv£k 
iUiHm : oflerverete ciie dopo avere citato il Capitolare Aqni^. 
granenfe di Carlo Magno, ed un Concilio Meldeniè^ 11 Re» 
Terendo Padre conch inde : ^ h Ine rurfuspatet non licere pN 
^oribiif artem fuam Dominicis feAifve diebus exercere^^ 
etiam recreationis caufla hoc opere facroidles violar! ; ves* 
^ nationes etfam hisdiebnsefleprohibitas, nec abfque gra- 
vi peccato bis vacare nohiles viros aliofque, quibos falfo - 
perluafum e(l hanc honedam animi relaxationem lice« 
„ re cum MifTae interfuerunt . Voltate un'altra volta 
il foglio , c troverete dopo la metà della Regola fecon- 
da , cbe i Barbieri non hanno più tanto da rallegrarfi , 
poiché fcrive i ^od vero tooJlco (^piUocum^ i ài raiiira . 

bar- 
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barbarum paffim fieri non pofHt abi^ue Dominicac aut 
fedi diei violatione Joanncs XXII. Poncifex Maximus 
^ declaravit in litcerisad Philippom V. Regem Chriftia- 

nii&iDtiiii Tolgo Longnm appcilacam datis aano i j 1 7- : 
e fotco fi produce tm Concilia Andegavenfe , in coi le 
nfanze contrarie alla cfatca o^crrazìone delle fefte appeU 
laofi abofi , e corrottele; in fine condìiudendofi cui» ali» 
fua "Prdffcripih cantra préfcepta Dtcaiogi Ì0cum fibi viadi" 
eoff wm po$t • Carifliino Signor mìo mirate ,-«vi pre* 
go , e rimirate un tale aggregato di dectfioni, e combi- 
natele infieme fé vi dà 1* animo ; ed imparate dalle altrui 
inavvertenze ad accozzar meglio le parti nella voftra Dil^ 
fertazione Dogmatica. 
thuri»* Decimoterzo. L'articolo che feguc immediatamente al 
dStmt fuddetto che contiene le regole della iantificazion delle Fe- 
JUJ^/'" ^ intitolato nell' indice così : ReguldH moralis C'jrifiia- 
émcontré. nàS ciTca jeìunin BccUfi iijìica . Vedete bene ^ che non và 
^ti« già ialtando quà , e là per carpire qualche Ivarione . La 
JjJ^,^ Regola duodecima nella pagina 569. è tale : C^snula^ fem 
ÌmUITII '^^fp^''^'^^ coliath ( ut vul^o loquinmr ) /p/v/r }i}uni^ 
um^ mùdù csnulM h^h vertaiur im ednam^ Comincia così £ 
béc emm commums ejl popuH Cèrijlsani ctnCuetudo éb Bc* 
ciefa tQiePMta . Dopo la metà della Regola fi riferilce il te* 
Uto di S.Tommafi> i« a» qn. 1 4 7. a tf . ad 3. „ Eleftnaria ctlam- 
^ QaliQoomodonutriant non tamen princìpaliter aCTumun- 
^ coraa nutrimentmn, ièd ad digeftionem ciborom* Unde 
^ noniblrunt jejunium ficut nec alìarum medicinarumaflom* 
91 ptio , nifi forte aliquis in ^raudem eieduaria in magna 
^ qoantitate alTumat per modum cibi. „ Equefto né dal P. 
AlefTandro, né da S. Tommafo viene in alcun conto riftretta 
alla colezione della lera . Voltate un'altra volta delicata- 
mente il foglio , e vagheggiate il bel titolo della Regola 1 4. : 
Quamvis aquae potus jejunium non folvat , vinum tamen fi- 
„ ceram cervifiam, vei alios liquores extra refeiìionis horam 
^ jejunii diebus fumere non licet . Undefallum efttritumil- 
lud, ac vulgareproverbium : liquidum non franglt )ejuni- 
nm . yy Chi Voglia foftenere lecito il ber vino^non pocria farfi 
Icodo della dottrina della Regola doodectma^e dire anch 'eg 1 i: 
hoc €»im commuMÌs eft populi Cbrtfiiani coufMudo ab Brci^a 
Hierata^ AndiiLmo avami,e penfiamo le ragioni del P. Aleflao- 
<ito : ,1 Aqiia quldem iècondum & non aocrit , & ob hoc non 

Il fol- * 
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folvit jc]unium Ecclefiac ; niitrìt tamch aliisadmixta , itt- 
<]uit S.Thomas in Epiftoisc ad Corinth. cap. x i . Iccl. 40. 
multo magis vinum, niunum^ficera^cervifia òcc. nntriunt.,, 
11 Difendicòre del viDoapplicherÀ qui tutco il ceilo dì S.Tom- 
>inarod«lcr]*tto|>oco»vami a favore degli eleuutf; . Ma che 
'dico a^ìTcliera redo ? aon ci mole poi tantoa vederlo in 
, *fonc^,e dopo fetta la fifpofta ad cdrrium^in cai quello condenfiy 
alzare alquanto il ciglio alla precedente riipofta*ad fecufidam, 
-ed Ivi mirar ben chiaro IMniegnamento diS«Toniinalbyil 
' 'quale pronoosia, elle il digiuno Ecclefiaflico : ndn folvìtur 
^ nifiper«a, qu» >Ecclefia interdicere tncendit infticuendo 
^ jejuniuRi: non autem incendic Eccldìa tnterdicere abiti* 
^ nentìam potas, qui magi^ famicur ad alcerationcm corporis, 
^ òc digeftionem ciborum aflijmptoriim , quam ad nutritio- 

nem; liccc aliquo modo nutriac,<5c ideo licet plurics jejunan- 
^ tibus bibere. „ Seguitiamo più oltre il P.AlcHandro : Igi- 
^, tur hujufmodi potum licitum aifererc jejunii diebus extra re- 
^, feflionishoram,ciiam manc,eti3m ob lolam delcdationcm, 

et iam multoties indie, etiam famis ièdandas gratia, &. in 

fraudem-fejonii damnaoduserror ed.,, Se queflo condannati 
'^tinica mente per quelle giunre^iM fkmis fedané^ gratta , 
4n fraudem )9mmi non Ci dovea porre nel titolo della Regola 
quella formola si aflblota fumere mìtiicet direttamente oppo*- 
fta alfarticolo ieftodi Tommafo nella riferita rtlpoda ad. 
<ècundain« Se Natale Aleifandro, che come fedel Tomifta 
•co«)tinnamcnte produce nella Ina morale S- Tom malore nella 
iduodeciina Regola dia una parte dell'articolo 6«dellaqu.i 47» 
a* 2., non ha badato all'altra parte da me citata pur ora del 
-medefimo articolo :<jual concetto volete far voi delia l'uaefat- 
tczza intorno a' punti di erudizione più ardua? Se ha badato 
alla rilpofta ad Iccundum , e l'ha diflìmulata; qual concetto 
f.ncte (Iella lua finccrità . Qui ci vorrebbe il proverbio, chc 
l'uomo lì trova trà l'ulbio, e il muro. 

Decimo<]iiarto . Fa indi palTaggio il Padre AlelTandro alle Sietm» 
prove dogmatiche della lua Regola. Premette due principi J]!^^ 
citando S.Tommaib; ìì^xìmo i je)uniumàdcMeupifeentìàs 
scarna ttptim^ndas affumimr • Il /ècottdo : }^unium efi abfii* mS^» 
nentUdàttt ( ma tenete bene a mente, che egli è ^uel medeli- ^u^^tli'. 
ino $.Tommaro,che ha pronunciato apertemente ti coocrario '^Ji^ *" 
della Regola del liio Tomifta) applica poi i due grandi princi* wUrlX 
pj alla bevanda c indi procede alla ftatica dclM batterìa àQ^iZ'SZi 

H gmatlCfl. r«rM, 



Digitized by Google 



TT4 

gmai ica. Incomincia mo da^tTueprimì òo^ìtqu/imobrm in-^ 
diàum Niniviti?ie}utjium; tibjliìientiam aqu<e pdriter ac panii- 
comp/eclebatur.E qui fi cita Jo/:tg ^.bamines (g iumenta nongu^ 
Jlentquidquam nec pafcantur (y* aquam nonbibant. Attento al 
fecondo tiro: (s* Bfdras ìeJunantpunenknoH comfdii(yt^qiutm- 
m^n hibit ut èabetMr Bfd, t o.. D»<iiiet»li Ancecedemi <lo- 
gmatici pare, che fi dovefle dedurre ^nefta confegoenztrfjrM 
refeShwitbwumJéinmiMehMt wquetiqud potum fumen-ìicih 
Alai per rigore dei primo^e*'dne antecedenti fembra che in- 
timar fi dorrebbe a^cApi- tutti- di ca fa: badate bene-allevoftre> 
iftaile ; né permettete, che r'entri o fieno, o paglia, o acqua pec- 
^oanto fi sfiatinain replicati nitriti e mugiti i loro abitatori^ 
poiché a' tempi d^ Giona fi digiunava cosT. In tal modo argo» 
mcnterebbe chi non fa che voglia dire argomentare alla do-^ 
gmatica. ma i maeftroni dogmatici da quefti antecedenti 
aquam non bibant^cd aquam ^/^;> ne deducono in buona 
forma : dunque fi può bere acqua fuori del paito; e provano con 
tali antecedenti dimortrativamcnte la prima parte della loro 
Regola morale : aqu^ potus lejunium non folvit . A parlare 
finceramente e feriamcnte, come querti due primi dogmi a 
culla vagliona a provare la feconda parte della Regola, odi-» 
firuggoDo la prima; fono- pronto a far vedere col libro alla, 
mano, che tutti gli altrfd ogmi,chelvivengonoapprenb, fen-» 
za eccettuarne pur nno-, ibno in- cid d'ella medefima ilampa. 
£cco,rtveritBflimaamtca,^uali'iblenni^abbaglr fi prendano» 
anche da*^più accreditati Scrittori di morali dogmatiche ^.io» 
tenderete quindici i-avvenimenti- raccogliere ne dobbiate 
pervoftrftMcnra condotta . 
/T* DectffloquimOf. AfiBnché gU avvertimenti riefcano di aiag- 
^éU'^dffet- g»ore Utilità giova inveftigarc il principio , che conduce in tal 
n uree- maniera fuori del diritto fentiero uomini di facra erudizione 
mhmt'ù forniti. Si fa un punto d'onore di nioftrare,che fi annienta quel 
proverbio : liquidum non frangit]e]unium ^ il quale in tanta 
i t^d'^f' ^"'^^''^•^^'^^ quanta ne portano ledette formole non ù ricevuto 
mJtihe'; pur da' volgari Cafilli , e Probabìlini , che hanno leguito , e 
J^^JJ^'ilima. Cou quel punto d'onore tì ilo in capo quanto, legcndo , 
«^fMni» fi prefenta, eh e appare contrario al fuddetto proverbio rac» 
m;/M*comandafi agli fcartafacci dogmatici da por& col tempo a iuo> 
inii'l , ^^g^ ' ^ perché fi opera con cervelfopiù del dovererHealdm-^ 
€h, ^"^roeomro delle opinioni comuni;, nonfi riflette « fe la materia 
^''^'fiafpectaace a dUcìpUmi iounnufalk» ovver»i&ttUbìle; Te 
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mttalB^ofi fegge oinf abife ahneno in patte, «li fatto fia lìic- 
ceduto OD legiccimo cangiamento per coulbetudine nniverlh!- 
Diente ricevBca: e notate forza della fancafia icaldata^noniì 
rifletteaddfOieDtrea titolo di coniuecud ine fi ammette la co^ 
lezione, ofìa poca cena, efl*endocerti (Timo, che ne*^primi re- 
coli dellaChieia cofa caleoonera permclTa: eie il PadreAIcf- 
fandroha riempita una colonna del Tuo libro di autorità degli 
antichi tempi conerà la bevanda fuori del parto : molti che 
non hanno comporto un corfodi rtoria Ecclefiartica, troveran- 
no autorità dogma tic he da riempiere più di venti colonne coìi* 
ITO di (juella giunta al parto, che dicefi Colezione, ovvero pic- 
cola feconda rifezione. Perché la tcrtaéfcaldata , un celebre 
Tomifta DOQ bada^onon vuol badare in unartlcolodl S*Tom« 
maiòatla tìfyodz ad ficundum ^ che direttameDte fi oppone 
alla Tua regola , mentre reicrive la rifpoila adtmium; ecSòi 
che dorrebbe paflare per lo maggiore di tatti gì* incredibiU, 
6 non fi vedelTe pofto in onera , uavalent^mo non fi avvede, 
che i dogmi che regtftia (otto la iua regola morale ne artano^e 
dlrtruggono la prima pane. In altri luoghi l'idea dominante lì 
émoftraredf non valerfi di quegli autori, de' quali vaieand. 
comunemente i morali Teologi . Con ule idea in capo (i tro- 
va una fentenzadi S. A ntonino,ch e concede alla confuetudine 
forfè alquanto più del bilògno; equeftart ripone negli eruditi 
zibaldoni al titolodclla conluetudine ; fi veggono poi in unca- 
pitolaredi CarloMagno, in un Concilio Meldcnle,in uno An- 
degavenfe in una lettera di Giovanni XXIL ed altri tali mo- 
numenti, leggi rigorofiffime per l'ofl'ervanza delle fefte ; e tut- 
ti querti pezzi di erudizione fi ripongono negli zibaldoni al ti* 
tolo della fantiEcazion delle fefte . Quando poi con Tajuto di 
tanti quaderni gravidi di fenteoze finodall capitolari, ed altre 
fi viene alla labbsica della Teologia moraledogmatlca ; non 
hadafi abbafianza al come legare infieme, (è fia po0lblle, fiifli 
c mattoni di mifura tanto- Ineguali , e figure cosi fvariate;. e 
perà a decidere con tutta univerfalità di ogni feftad(^ la be*» 
nigna perfflifiioDe a* Sarti Sabbato^ ia viffliii m^gnatam 
folUmnitatum . • ,noBs t$tsMort»rfi givgntifieBétloaei itiam 
Ut diebus iffe pr^hibitat nec abfque gravi pecento Bis vacare- 
mobiUi viros a/iofqueistc^Sc cene leggi fieno (late fatte per 
tempi , e Provincie parrìcolari, non vuolfi confiderà re; alla 
confuetudine de'noftri giorni non fi vuol far attenzionc,perché 
ciàparcebbc imitare lo ftilc 4e* Cafifti comooi. Confiderata 
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Jturto il detto, e raccoglietcnè opponimi avvenimenti perii 
vortra Differtazionctìogmatica. Ma per vira voftradìtcmi, 
<ome mai potete perlbadcrvi, clic cottile Teologie morali fie- 
no utili a<i infìruirecoloro , che per udire le Confcnioni hanno 
bilbgiio di f]ualche Audio di cali dicol'cicnza Dira forie talu- 
no , che le Teologie morali inri colate Dogmatiche fi (Campa- 
no per quelli , che Tanno prudentemente dedurre dalla Icrie de' 
molti dogmi regiltrati lotto d'ogni titolo le giufte dccifioni » A 
coftui risponderei primo, che adunque fi ilampan per quelli , 
cJie hanno il buon giudizio di raccorre il contraddittorio a fuo 
tempo di rarie propofiziont alTolate pronunziate dagli ancori 
di cali volami . Secondo, chele perfone, che portano in capo i 
grandi principi della iòda Teologia, ed hanno Infieoie un ter* 
tofiftema deirantica dirciplioa£cclefiailica,ficcome nella 
direzione de* loro penitenti non hanno comunemente bifogno 
di confòltare ii Bonacina , il Tamburino &c.; così ianno fare 
rnificiolorofenza ricorrere agli oracoli del P.AleHandro , di 
Genetco, e di altri tali. Ho nominaci qui iòpra alcuni Concilj 
«ii Francia citati da NataleAleflandrocon vocaboli accoltan- 
tifi ai latino, aftìnchérielca più agevole, a chiunque il voglia 
fare,ropportuno confronto con le citazioni del P. A iefiandro; 
ciò che ad alcuni fiato farebbe più difficile fe ave/fi nominato 
Meaux ,ed Angiò ; in oltre ho tenuto quello ftile, perché non 
mi pare inconveniente alla Italiana favella. 
A>r». Decimofefto. Chiunque s'impegna in dilTertazioni iftori- 
Srf'r cfae,e dogmatiche fuoreli'cre condotto a tratta re qualche pun- 
««i'il'i. critica . A quella profedìone, comefapetc, a ppartiene Te- 
9me i«r anendarel celli guadi, e fpiegaredeftramentegriotricati . Ne 
^Z'pVé abbiamo no* efempioDrelente nel decimoterzo avvertimento. 
irLT* ^Qclla rìrpofta ddfeemndmm di S.Tommaro ho relcritto co- 
iméUt > me fta nelle ftampe: hù» émtfm iwtinditBccUfia interdiceti ah" 
tVediitififfffff^f^'» p^tUii ne ho vedute cinque edizioni di luoghi,e tenrv- 
rmi/iP* diverd, tutte conformi ; l'eodoper akrochiariflìmoìlfènlb 
a. 1 fu. del Santo da tutto il conreflo, che la Chiefa non intende v le- 
6*^"//v-fare«/««j potus^tnon abjiiìtentiam potur . Sembrami naturale 
<«M^«M -Jl pcnfare,che il Santo abbia fcritto : non intendit indicare ab- 
ftJnentiam potui ; ma uno {{ordito copidà ^ perche nella linea 
precedente vi era il verbo iutsrdicere \o ha qui rc['Iicato in 
luogo MVindicere; e per uno ftrano deftino non vi hanno ba- 
dato tanti correttori dcilediverl'ecdizioni . Un fimilc imbro- 
glio in qualche ilampa ricrovaiì nei titolo dell'articolo otta va 
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tttrttm cor}v;ni2Kt:r JeìundKtiùur int rdicatur ahfiin€»ti/i tr 
carnthus ^ e di nuovo fui principio dell'articolo ; ma in nlcre 
edizioni qui fi è porto a luogo il ^trhoindiccttur^ qual correzio- 
ne non mi é riuicico di rinvenire in alcuna fìampa in quella ri- 
ipoAa ad jecundum , ove (limo tuttavia , che debba pori! al- 
tresì indècere abfiinenHiun» SequefU critica conghiettura non 
écoofacente al wftro palato ; vcneprelentoalcredue: la pri- 
ma, che S.ToiiHna io- abbi» fcritco interdUere ajfumpthnem 
p9tui ,e la voce ajfumptionem relà per lbrceo(curata con gual- 
cite abbreviatura , da*copi(li fi^ poi trasformata óella voce 
^hfiinentiam ; la feconda , che in buon lati-nò il verbo Inter* 
dico tiene duefignificazionr, una in quanto equivale ai prohi^ 
è#9 , l'altra equivalente 2i\Vìnter dicium ^ o iia cdiSum^prMtuI» 
g% . Queda ultima riul'cirà ad alcuni piii accetta, a me lembra 
men naturale . Ma tutto quello fia detto come per letterario 
divertimento, non eifendocoia rilevante, fc non in quanto giu- 
fto era non lalciare intricata quella degna rilpolla ad fecun^ 
dum del Santo Dottore. PafTiamo a gualche puaco di critica 
per le più grave.' 

Decimolettimo. Il Concilio Meldenfc, dal quale con tutta 
univerraliiàjparlandode' giorni feftivi , deduce il Padre A lef- f^/» dm* 
fzndro ve natiùMCf etUm bit diebus effe probibita /tee abfque ^^'^Jli 
gravi pecciHù is^c.àz lu»é riferito COSÌ: „ Conciliam Melden^ itffMé!^ 
fé anno S45. Can 77. non ad Dominicos tantum , ièd ad fe^ fnvt^ ^ 
ftos etiam dies rei iqnos h as proh i bttiones periinere probat ; tll'fC 
fiquidem odo diebus Pafcbalisfet^ivitatii, ^ìtmktttA^xì t*^^^^^ 
„ erant,&(ò!lemnes ab ili neri jubet &c.Cbi legge qucftos'iin*' ft'timJi 
magina, che nel Canone fi parli di quegli otto giorni, ed anche 
degli altri felHvi per Taono^che almeno qualche cofa dl'queili ^^''^ 
altri (i accenni. Cercate nel tomo fettimo delk edizione Lab- 

punta 
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d'altri. In buona critica potrebbe dirfi ì. ,che per quegli otto deT/tctS- 
giorni lì voleva più perfetta orìervanza ; e ciò per la milione jjf,,"",/* 
addotta nel Canone flelfo :„ quatenus ci Idem d'ebus tanto li- 
„ centius , quanto liberius omnibus Chriftianis Sanftae Refur- 
^ reilionis laudibus,& Sacrofanélac ptacdicationi jugirer iufl- 
fiere liceac 2., che fu legge particolare dì quelle pro« 
vincic , dalla quale non pudtrarxe ftretta obbligazione per la 
Chiefa nniverfale . £''obbligatoa yalerfi di quefta dottrina 
ile^oPadrje AkiTandroiènQD fnoleaggiugoerealie altre fiie 
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beana de*Concil} di Parigi , troverete il Canone alla colonna 
iJ?4j.; fi tratta unicamente di quegli otto giorni, e non punto 
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vna Regola, m cui fi ordini di chiudere In tutta Qua re!i ma ì 
Tribunali, poiché cosi comanda iiCanone 76. immediara- 
nience preccoente a quello^ che il Padre ha refcritco: „ Ut Re* 
„ già Ma jeftas obfervare praecipiat omnibus Rei public* Mi* 
„ iiiftris,^uod a Divina aoftoritate, & Sandorum Patrum 
„ conilitutione cantnm ede dignordcnr: vldelkec nt neinoCo- 
mitum , ant quliquam ex Jndidaria poceftate, poft ^oaRam 
ferlam ^u» caput jejanii nominatur , in qua omncs poenicen* 
^ tes manus impofirionem ad vacandum iblttmoiodopaBniten* 
^ tic, & Divinis Offìciis accipiunc, placitum aut mallum ce- 
nereprcluniaiit.,, £ finotino quelle pefantifTime forinole, 
^uod a Divina aucloritate i^c. alle quali non fe ne veggono fi- 
mili nel Canone reguenre, in cui pretende di trovare una legge 
univerlale il Padre AlelTandro . Due parole fopra il Concilio 
Andegavcnfe , che dal P. AlelTandro viene così zitzioidem 
coTtfirmat Synodui Andeonvertfis anno milUfimo ducentefmo 
oclogefimo fecundo , Nella raccolta La'obeana in detto anno 
non compare verun Sinodo Andegaveniè. Prendete in mano 
il tomo iertimo della ÌStoria Ecclefiaftica del Padre Natale 
Aleflfandro della edizione in foglio di Patigi del 1 7 1 4. , ed oA> 
£smteneiriDdicede*capi ilièftocon quefto titolo P#C«ivri« 
ìàis Nétthwalihuf , {9* Prtvinciéìihmf , quibut fMMCitM ffdifci" 
pi tua féBtìdi decimi tertii, 6» decimi quùrii. Mirate di fotto gli 
Andegavenfì, che fi trojan notati? ne trovarete tre, ÌI primo 
eipofto alla pagina 1 82. deli anno 1169. Si trova quefto nella 
Labbeana nel Tomo XI. part.i.col. 911.; ma ivi non é il tedo 
defcrictodal Padre AlefTandro per la oiTerranza delle feile.Il 
fecondo Andcgavenle notato in quell'indice trovafi poi alla 
pag.i SS.jCd c dell'anno 1 2 79. E'nel medefimo volume della 
Labbeana alla col. 1 104. né pure ivi vcdefiquel tello. li terzo 
Andegavcnfe notato nelTindiceépoi alla pag.2oi.,cd appar- 
tieneall'anno i 365. fi ha nella Labbeana nel tom.XI.part.2., 
ed incomincia nella col.19 ^9. Ne ho fcorh i titoli tutti de' ca- 
pitoli; e non ne ho fcorto alcuno, che tratti della fantificazion 
dellefefte; e lo lle0b Padre AlefTandro nel compendio de*Ca- 
ooni «checi prefenta In quella pag.aoi* nulla dice intorno al- 
le felle* R^Ucberete; fi farà per ventura errato nel notare il 
lècolo. Tanno, e illuogo: ma di grazia a che vagliono quelle 
fparate di dogmi , fe non fi pnò avere la confblazione di rico* 
Aolcere i fonti; lingolarmente mentre i titoli pompofì de' li- 
toide date diftiote de* iMghie tempi, aggiunte a' tefti, che 
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Il rapportano promettono monumenti di antichità tutti paf- 

"tàtì alla più efacta trafila della critica. 

Direte: anche i Cafifti errano nelle lor citazioni : rifpondo, Vétri« rU 
•Ornale, ma non sì grave. AlTintento loro balla che la opinio- -f/^'J!** 
ne, di cui parlano fia comunemente da più autori rcguita;eciò M?'' 
non lalbia di cfler vero, ancorché fi erri nella citazione di uno, dJe f*rt 
o due autori. Airoppofito quelli^ che pretendono il titolo di ^Z^/*"'' 
. dogmatici fanno profeflìone di produrre antichi monumenti, 
• deToooTlconlarfi^che il pefo confitte nelTteooorctre levi fia- {' f.2!U 
no per appantouli forinole; che coavientonfiderare ciòcche 'J/.I^/JJ,'' 
precedè.eciòclieTicneappreiroallatoteiftacluta^la età^ "^^ri&ji 
il paefe «e. Id oniCoiicllìo fi fa conto del numero de' Prelati ; 'i^Sm 
Ti è grande difinrenaatrann Sinodo di ^naftro,-D cin^ue^ed uno 
•dì qua rama ,<ocinqnanta Vefcovi ; almeno quando non abbiafi 
articolare approvaaiooe del la Sede ApoftoHca , ciò ch e affai 
il rado s'incontra . Sapere, fe intina certa età qualche opinio* 
ne folTeiini verfalmente leguita In un tal paefe importa molti A 
iìmo. Il Cardinale D'Aguirre nella prefazione de' fuoi Conci- 
V) da voi alcrovecìtata Icrive al numero 32., che del poterli Ic- 
•citamentc fcguire il men probabile al ino tempo non ù dubita- 
va in Salamanca : nemo tunc SalmanticàS dubitctbat; e quelli 
che nella Spagna tenevano la contraria lèntcnza, come egli 
attclU , poteane dire obruimur numero ,* tanto era dillefo allo^ 
ra ,«d abbracciato il Probabiliiìso in que' Regni : cb multi- 
4udiniminnumerabiii9tum Itlifmmiibtriusfertbettìium. Or 
fate calò, che in quel tempo fi toKt ivi adunato un Condito 
Nazionale , ed agitato Parcicolo del probabile ; non d da ere» • 
ilerfi , che al proba bililbio fi farebbe fatto Tonore di falche 
favorevple decreto? Eflendo ?oi prevenuto dalla contrarm- 
. tdottrina rU'pooderete per ventura, che lo Spirito Santo Boo 
nvrebbe permelTo un tal difconclo: fuppotla la vollra preven- 
zione darebbe bene la replica per unConcilio infallibile , cioè 
Generale; non del pari per uno Nazionale come dee farvi fa- 
pere la vollra Dogmatica. Prima di terminar quefto numero, 
in cui fpero che riconol'cereteuna radice feconda di avverti- 
menti per la voilra diflertazione ; Mi protcllo, che affattoca* 
fualmente Ibno andato a cercare in fonte quel Concilio Mel- 
denie, equello Andcgavenlè più tollo che altri monumenti^ 
che mi venivano lotto dell'occhio nelle pagine del P.Alelfan- 
dro. Or dopo il confrontò fattone, voi vedete come le colè 
vanno* Quindi argomentate fefia un giudìzio temerario il pen* 
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*J*/T che fi troverebbero a lèrtnon pochi falli a mifura , che-(C 
fMtfim avclTe pazienza di andar facendo confronti . Argomentate poi; 
ét(»fff le fia giudizio temerario il penfare, che maggiori debolezze (ii 
Vmj!^ fcoprircbbono in altri autori di fimili Teologie morali, i qua- 
ritmoré* \\ non fono in pofTcfTodi ftima eguale inciòj, che appartiene ad- 
tM^tlit Ecciefiaftica erudizione. Io per altro già mi fono altrove pro- 
iellato , che non dilapprovo (il Ciel me ne guardi) che lema-- 
> ^«r*.terie morali fi cractino con metodo dogmatico, purché la bella. 
'JlsMt7. Idea fi efeguifca bene. Qui voi potreile dimandare da mecche 
H'^^ji^ avendo additato tranfìtorlamente alcoaì panel come mal 
mrl*ff»r* fiafiefeguica: ei'ponga io al pubblico la via da.4cnerfi per porla* 
ZlrérSi In opera degnamence. Poef Ifpofte pofTo^danU ad una cale di* 
/J;^ manda; la prima, che l'infelice rlnrcimemo di tanti mi per*. 
tmfd0 fuadeche fia meiliere penfarvi ancora un poca più matura- 
é!!t,!rZ\ mente:- la feconda , che non mi fento voglia paroradi-iòddis-^ 
fiJm^' ^^'c* cotefta voftra domanda ; defideroche ve ne comperiate. 
wéUi I / Tappagamento con nna confeflìone (incera de* voli ri falli in 
ITi'^'t. tal nvateria , e di quelli degli ammirati vollri Dottori . Come 
/'iw"/*!» ^ipo^^ formare un corpo di morale Teologia da preferirli a 
tanti altri per ora non incendo ! piegarlo: ma per compimento, 
étìtier'/ di qncfVi avvertimenti ordinati alla voflra DilTertazione in* 
/J^*'^y torno all'ufo del probabile , mi contenterò di additarvi tjuaU 
Bwnt iti che rifleirione importante intorno al modo di trattare loda-* 
§Str mentala materia del probabile, né pur pretendendo per ora 
di dare nna regola intiera in in tale argomento.:, ecoo ciòii 
mitia V vertimenti porrò: il termine . 
9i •fpj^' Decimo ottava. L'articolo pià[ meritevole di efame, da co» 



«1^ come da radice dee fpantare la più iicura dottrina intorno ali* 
ufo del probabile fi é quefto: Tela legge non certa genera Imen-^ 
PffMM ^ ^bbia forza di obbligare sì (Irettamence, che commetta» 
frrrl "?^ grave peccato chiunque faccia operazione contraria- ad un% 

V/^iuT* »»negge,comc pecca gravemente chiunque opera contro dì» 
legge certa. Qiielloa'rticolo non fu trafcurato dal l"*. Sc- 

nm U gneri ; e voi noiì lo diffiraulate, onde al paragrafo primo del 
capo leflo a Ila pag.i 2 1 .dato avere c|iic:)o titolo: Obbiezione 
tolta della tncericzTa della Leg^^e ne' cttjt dubùiojt : Si dnnojira- 
ejfervi una le ^oe certa , per cui dubbiamo ne' dubbi tenerci alla 
parte più Jtcura . Rimane a vedere le abbaftanza fiafi provato, 
da voi alTuntosì generale. Propongo per cantoun iuccinro dif- 
corfo fu quefto argomento; vi paflerò varie propofizioni , lo-* 
-pra le quaii non ignoro^ che da molti ardencemente diiputad % 

• . " Sap* 
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Sappiate che ve le paflb afHnchè il ragionamento rerti fuccin- 
to, e perché in cole di tanta importanza, fenza divertire tra 
via, conviene ire a dirittura al più lòdo, e mafficcio. Mi 
piace però valermi di (]ucl verbo uiàto oelie i'cuoìc tra fmet* 
U; e lenza più veniamo all'opera. 

Qiando vi lòoo ragioni probabili per aderire che ▼! fia 
la legge, e ragioni probabili per aflerire che non vi fia ; la leg- 
ge non é certa • L'animo tra que* peti oppofti <li ragioni proba* 
bili I fi vooi chiamar dabbioiò: ve lo crafmecco. Perconiè* 
guenza vi è dubbio , facendo quella operazione s'incorra In 
peccato almeno materiale: lo crai'mecto ancora. Se qualunque 
volta vi é dubbio di peccato materiale vi foH'e altresì dubbia 
di ideato formale; farebbe terminata la lice . Ch i opera con 
dubbio di peccato formale, fi fa certamente reo : in quefta de- 
cifi )ne convcngonoamenduei centrar) partiti. Egregiamente 
ciò ha Ipiegato il Padre Segneri alla pag. 143.. Icrivendo che 
chi opera con tal dubbierà fa come Te dicefl'e r/;c'/t>tto/r 
deU'ojfsfa Divina io non mi voglio privare di quefto lucro : ciò 
chequi dicefi di lucro, s'intende in altre materie di piacere ^ 
d'onore&c. Profeguiamo la lerie del dilcorfo. 

Non vi è obbligo di sfuggire ogni dubbio anche remoto di 
peccato materiale . Voi lo aiTerite nel capo quarto , iacui vi 
proiettate di non eflere Tozioriila . Direte, che da voi fi efig- 
ge cercerza morale del Dondfervi legge lo contrario; e che 
però in ul calò non vi è dubbio vtmno di materiale peccato , 
non fi potendo accoppiare il dubbio colla certezza • QpellOySi« 
gnor mio, farebbe attaccarti a' vocaboli ; fé voi negate nel vp- 
ilrocaiò il dubbio anche remoto; gli altri, che non ibno di ge« 
nio si liberale , come io mi protetto di e^ere, diranno altresì , 
che la probabilità non è un dubbio . Tuttavia , per farvi pia- sì yf> 
cere, tolgafi la parola di dubbio; e ripiglio il difcorfo. Non vi [^^J^f^ • 
é obbligo di sfuggire ogni pericolo anche remoto di materiale '^^/f*C 
peccato . Su qucfta propofizione non Iblamentc voi meco vi ac- tOiryi 
corcintc nella lblUnza,ma nella formola medefima di parlare-, ,rt'^*^ 
poiché dite alla pag.7^. „ Se poi parlar vogliamo con loftefTo "^J^f*'^ 
„ Segneri del pericolo,che vi può e(rere,chc l'azione.comeche r lnot». 
,,probabili(rima,fia materialmente catti va; io credo di poter JjJJ^ 
,,dire,che in calo, che folfe tale (ìlqual però larebbecalòraf un. 

riffimo , fé fi ufino quelle circofpezioni, che noieremodi poi) 
„ faremo fcufaci appreifoDio dal formai della colpa almeno 

grave. Qui a titolo di ripoib per proreguire poi .con magt 
gipr lena, facciamo a capo. Deci* 



uiyiiizca by Google 



Decimonono. Rìpiglierete: quando vi fono ragioni proba- 
bili per affcrircrefiUenzaclella legge , c ragioni probabili per 
negarla ; il pericolo di materiale peccato non è remoto : ve lo 
firi tràfmecto. Non é lecito a tutti, e in ogni materia eiporfi al pe- 
rilT/tf ricolo noa remotodel materiale peccato : io concedo col pieno 
cofDile*Probtbilifti ; e voi «ccorcammce nella pag. 124. no- 
M tvMtm tate . cbetncbeil Padre Segneri ciò inlègna • Qui voi farete 
SlfoCir l'altiniopaffi»,o?vero vi sforzerete di fpiccare faltimo fa ito 
rajHllj^' dicendo : non d lecito mal a veroDo in alcuna materia efporfi 
al pericolo non remoto di materiale peccato . Se vi dà l'anifliio 
di provar bene quefta propolìziooe, fietevn valent* nomo; ève* 
altea dimoftrare che la legge non certa generalmente ha for* 
za di obbligare si ftrettamente, chccomme^a grave peccato 
chiunque operi contro di quella, come il commette chi opera 
controia legge certa . Poiché qui ci fiamo uniti a toccare in- 
fieme la corda maeiàra ; rtpoiìamo di nuovo un poco ^ e £ac-< 
clamo a capo. 

tilfitpf Ventefimo. Poiché prefiifo mi fono di tendere al più maf- 
/^/Tn/ii. ficcio, evitando varie qucftioni mcn rilevanti ;Oiamo perora 
f^^*^ nelle leggi naturali » Se una legge certa di natura vieta quaU 
2^*^ cheoperazione^pecca gravcmencechi non fi aftieneda quella, 
benché corra pericolo notabile della vita : ancor più , benché 
J^/H,, afienendofi da taleazione debba incorrere cerumente la mor- 
^7 ' ^' che la rifoluzione di oiTervare la legge v iene allo- 
«mS^ ra cooiiderata quale actoeroico : e però i Martiri, che accetta- 
^ftu morte per non adorare falle divinità , Iboo aoMniratI , 

«Mr«<r'» ed adorati quali Eroi del CrUllanefimo . Quantunque non ita 
t!^t*.f<- univerfaimenteneceiraria per arri vare al Cielo virtù eroica ; 
'iJ(!f\% lòno delle circodanze, nelle quali un' atto eroico diviene al*-* 
•j»'«t* Iblutamente nccelTarioalIa ialute: e in tali circodanze fi tro- 
^^tm»» vavanolpcllo i Fedeli a' tempi delie perfccuzioni . Il lume 
della retta ragione rendechiaro , e manifello i! fin cjuì detto. 
Ma ditemi , vi bafta l'animo di trovare un principio , o fia lu- 
me, che cirendachiaredelpari^emanifelie leieguenti prò- 
pofizioni ? 

' Come la legge certa porta una grave obbligazione di Tubi re 
ancorala morte certa più toilo, che fare azione a detta legge 
contraria; anche quella legge , che probabilmente vi d , ma d 
Mcora gravemente probabile, che non vi fia; porta una grave 
obbligaiipne di ibbire la morte certa,più tofto cbe fare aziona 
COMI aria a cquI l^ge opl ii^niò erpoftonoAcerta . . 
••.v« Come 
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Come la certezza , che in uni Jeterminau operazione da 

peccato mareriale non (ì può dirgiungere dal peccato formale; 
quando liberamente (1 elegga quella operazione; epiùtofto 
t:he eleggerla è alTolutamente neceffario Tottoporfi alla morte 
indubitata : anche il pericolo non remoto,che in una dclcrmi» 
nata operazione vi fia peccato materiale, non fi può dilgiunge«i 
redal peccato formale , quando cotale operazione liberamene 
refi elegga; e più toflo, che eleggerla caifoluumence necef* 
farro foctoporG a morte indubitata • 
• loviproceftofioceraroente, che non sò vedere principio uè 
lume, che mi convinca della mità di ^efte due propofizioni^ 
comecché abbia letio, crilectoquel paragrafo primodel to^ 
ftro capo l*efta Paflando per imone le ragioni io Quello arreca* 
te, non ie ne può trarre più di quedo ; che In molte materie , e 
cafi, e intorno a certe leggi,la efiftenza non certa,ma iblamen^ 
teprobabile delia legge obbligare puoteallaoiTervanza. Sene 
caverà fìngolarmente, chenon poHa ruomoefporiì ai perico- 
lo di tra fgred ire alcune leggi , benché non certe , per puro Tuo 
capriccio; ma non mai fé ne dedurrà,chc in tutte le materie fia 
j'empreobbligato, anche dovendo di certo fubire la morte. An- 
zi mi pareche la dritta Faccione infinui la mafTima contraria, 
cioc non ctTer giullocheuna legge che probabilmente^, e pro- 
babilmente non e , abbia forza di aftrignere aflblutamcntea 
facrificare la vita, come una legge, la cui efi faenza (ìa certa. 
Mi piace andare a pafTo lento; e però mi bafta per ora dire che 
la retta ragione infinoa cotal mailìma . Qui pure prendiamo Ma 
poco di ripofo , e torniamo a capo . 

Ventelimoprifflo . Voi poiché rifiutate il titolodi Tnziorì- ^ìfjf'^ 
fta, concedere che fia lecito abbracciare la parte meneficora , r, "ir^i 
quando abbiati una certezza morale, che tal parte fia la vera . 
La certezza morale é di gradi e d'ordini diverfi . Quella delT ;^^/' 
ordine fopremo porta feco una Incerì piena , sì robufta ; che le rubt/fi! 
alcuno non fi arrende, dicefi francamente;coilui é o fcimunito, 
o matto . Trovafi tal certezza moraledell' ordine fiipremp in ^'i>^|^ 
quefti,erimili efemp): Vi fu ne' tempi andati una Repubblica /mM 
molto potente chiamata Romana : vi é ftatoun' Imperadore 
nominato Coftantino il Grande. Sono pcrfuafo che voi non •"'ijjj 
pretendete, che arrivi a un grado sì alto dì morale certezza, la k^utlSk 
lenccnza favorevole alla libertà; affinché fia lecito Ic^ui ria , 
laTciaia la piùficura favorevole alla legge. Sono perlualb da ^ 
più ragioni , che voi feaciace cosi, e iono le Tegu^nci . Prima.^ ^« /nU* 
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éU* non date cenno nel voftro libroni Tolere una certezza morarTe 
f/fJ!n. di queir ordine l'uprcmo . Seconda, le la volerte in pratica, noo 
liiir vi potreftepiùdi{tingucreda' Tuziorifti ; poiché anche <juan- 
do i Dottori di tutte le Scuole fi accordano a dar' per leecitc al- 
cune operazioni , non troverete che tali propofizioni , benché 
aflerite con tanta concordia , fieno appoggiate ad argomenti 
per moltitudine, robuilezza, e chiarezza pari a quelli, che ren- 
dono ev ideate Ufìiddecta propoQzìone^che vi fitne* tempi an- 
dati la Romana Repubblic». Tersa , per H fptegazione, che 
nel paragrafofècondodel capo quinto voi date di ^uelUpro* 
fofizione condannata s wmlicttfequi ópi/tiowtm vei iBterpré^ 
%Mbiht fr^kMiifim ém i ed ivi alla pag. Ss. ragionando col 
ProbabHUIa roftro avverfario^dite: ^ Che St tu mi oppone/fi: 

adnn^oeeflendo iemale ancor nella proba biliilnna pericolo 
^ di errare, e peccate, per no» faperfi quando fia fera, o fai(a^ 

farebbe Tempre imputabile a colpa ( ibnon altro , per il peri- 
„ colo ) r operar fecondo cfla , quando non fofTe la più ficura r 
„ fe mi opponefft, dico, ciò ; rifponderci torto che cHendo coia 

molto rara, che ncli' opinion veramente probaòilifBma vi 

vi fia errore , il pericolo d'errare farebbe rimori (limo. Il 
pericolodi errare da voi qui riconofciuto nella probabili/Iìma, 
che chiamate altrove moralmenteccrta,indu jitatamcnte nor> 
trovafi nelle certezze morali dell'ordine ibpremo poc'anzi el- 
porto. Quarta ragione : perché le proporzioni che giungono a 
qaeirordine fupremodfmorale certezza non Cappellano mal 
dagli uomini lènraciprobabiliflime* Di fatto /è in buona com- 
pagnia ulondicefll^ : i coTa probabilti&ma, ch« fiaftataal 
Mondouna Repabbllca Romana ; probabiliìfimo ancora che 
vi fia ftatotm* Imperador Coilantino ; ne riporterebbe ii piati* 
io di ona folenne rifata. Credo peròd* incontrare il voftaoico-» 
timentodicendo,cheallora riabbia la mora le certezza, che 
intendete in querto luogo, ^ando lorpiricofrancameoteade^ 
rifce fenza dubbiecà/enza trepidazione fpregiando come fera** 
polo irragionevole,fe pur Ibrge qualche apprenfione in contra* 
rio: ed un tal franco aderire ha fondamento di buone ragioni, 
ed è regolato dalla prudenza . Ove poi fi cerchi qual fia cotal 
fondamento ; fi può dire, che fi ha , quandogravi argomenti 
danno un'impulfo notabile all'intelletto per aderire aduna 
parte, e non compare folida probabilità per la contraria . Spe« 
roche in tutto quefto'farem d' accordo, e chi vole/fe di più per 
. la certezza morale fu&cieoce in voUra fencenza alla onerta 
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op^rizione, ftenrerebbe a trovare il verCo per ÌtÌ riconofcere 
giudamence con dannata la proponzioneiàd<lettaMw«/iW#/#* 
•^ui ùpitiiotiem iyc.lì compIeiTo di ta li argooieotì per una par- 
te lenza notabil pelò Hi ragione peri* altra; in realtà non é più 
cheuna grande probabilità per una parte fenza ibi ida proba- 
bilità per l'altra . Se una grande probabilità di tal fatta voi 
4a chiamate morale certezza, perche Ipeflb così viene intitola- 
ta peli' ulb comun di parIare,nol dilapprovo; le poi volete il ti- 
tolo di nnorale certezza, perche la parola di probabilità vi fpa- 
venti; quefta mi lem bra una debolezza, qual fu Tempre Tattac- 
carfi a* vocaboli . Poiché nella ioftanza del ponto prefence 
iiamo , fé ben m* avvilo concordi , ripofiamo ankamente per 
«niDomemo, e poi andiamo a capo « Ptrprr 
Ventèlimo iècoodo. Hodeteo prelTo il finedelvenrefimominSX 
av vertimeoco parermi che Ja retta ragioneiafinoi qadla maf- ÌHSf' « 
lima : non efier gioftoche la ]egge,che probabilmente é,epro^ l7/«X. 
babilmentenonéf abbia forxa di obbligare aflolotamente a y 
l'ubi re anche la morte certa , come la legge di certoefiileote . 
Confultiamo di nuovo ia retta ragione con mente polata t con JJJjy 
lincerà brama di conolcere la verità ; confultiam , dico, per 
comprendere Te la retta ragione non Iblamente infinui quella 
manìma, ma la perfuada, e ne convinca l'intendimento. Pren- f ^ 
do però a ragionare meco ftcnfo così . Quando gravi argomen- jrwjSr'^ 
ti m' inducono a giudicare lecita qualcheoperazione e non il- ^JUJ**"' 
corgo ragioni di pelo notabile per dirla illecita, e però franca- ^'^j^^ 
mente ailcrifco quella effer lecita Ipregiando come Icrupolo r/>«fi*,H0 
infu/fiftente ogni apprenfione contraria : in taledifpofizione ^/^«r#4i 
di ipirlto, benché fia più iìcuro Taftenermi da quella operazio- ^^^A 
ne , iè io rilbl vo di farla , tengo per certo che non mi farà ciò JUm , 
da Dio imputato a colpa fognale, ancorché per difgrazia io tHHS^/éi 
errafli ,e però incorreffi nel materiale peccato* Sepernooef- j;^ ^;*- 
ière reo di gra ve colpa d' avanti a Dio non batta; larà necelTa- uiis m*. 
rio attenerfi ièmpre alla più ficnra , pollo che non é piacciuto ^^'//t' 
alla providenza Ibvraoa nel prefente mortale ftato, compar- 



tirci lume più eh iato per conofcere con evidensa faperiore la 

rea le efi (lenza di alcune leggi . * 

Procedo avanti. None neceffario abbracciar fempre la 
parte più fìcura: Tarcbbe quello un pelantiflìmo giogo mal pro- 
porzionato alia comune fiacchezza del genere umano, emal 
conf.icente alla idea, che univerlalmcntc fi ha da' fedeli 
della Di vioa bontà . 5e Dio a? elle voluto imporci ù, duro pe« 
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lb,ci avrebbe almenacfi taramente maaffciUni coctlelii» w> 
iontà* Per quelli notivi atferìlcofrancamence, chenonrié 
necedìtà di abbracciare feinpre la parte più ficura; eper tanca 
aflerifco francamente , che non pecco eleggendo quel fa opera» 
Xione, ed ovepurlbrga qualche principio di dubitazione, o di 
timore, lo dilbaccio generoramcnte come /crupolo puerile. Co- 
si conchiudo quefta parte di dilcorib riflefib, e ripof'o al(]U3nto 
per prol'eguire poi con miglior lena il viaggio,perruadcndomij 
che il difcorfo fatto fin qui da voi intieraracniefi approvi. 
Non vi maravigliate , che non mi fia valuto come di antece- 
dente nel miadii'corfodel decreto, che condanna quella prò- 

Sofiilone: mnlitft [equi opinhmmvei iuttr pwkéhiit» 
mhiUfimém, Ho così operato a bella pofta , pere h e pretendo, 
che il difcorfo fia chiaro, franco , ficnroper sé ftelfo, ancbe 
nofi imdasdo alla propofizione dannata • Ternlnatoil dlicor- 
lo, il riflettere a quella condanna gione; mi confola bensì,e mi 
rancura in ^alchemodo^ ma è indubitato, che queftodilcor-^ 
fo doveva effer buono, e irrefragabile aranti del decfctod^ 
Aleifandro Vili., che finalmente non è molto antico» La 
Pontifìzia lentenza , che condanna quella propofizione non T 
ha refa falla; ma ha fatto conofccre agi* intelletti opocoper- 
fpicaci, o troppo impegnati che avanci già era , e fù lempre 
falla; e però che il dilcorlo riflefib da me propofto poiéiem* 
pre adopera rfi come ficuro, e faldoad ogni prova . 
Sifnfép Ventcfimoterio . Ora Ipcrimentiamo , le fia poflìbile, tef- 
Ji fcreun fimile dilcorlbegualmente robufto, e chiaro per con- 
^chiud ere, che la legge non certa non abbia univerlalmente 
forza d aAringere V uomoa foggettariV alla morte anche cer- 
r'jS?'« ta;:Coaietalforxa fideveattribuitealla IcggedlcercaefifiM*- 
thrr,jr,'it te. Fer ire a dirittura alpnntaprecipuo , qui di luiavo traimet« 




^Ì0§j^ iNiviii iiiuvTVUvawl CUCICI ti fMi,«iftM,uv|r»wu«wiii^u vc*^ 

là non edile; il pericolo del peccatamareriale non è remoto: 
f^flivw lotrafmetto. Allora (ì dubita d'IncoRere nel materiale pcc- 
cato: lo trafmetto. Dire generalmente,, che non é d& curarfi 

nn tal dubblo,e pericolo non remoto di materiale peccato;non 
fì accorda coiro0equio verfb la legge, e col debito di confor- 
marfi alla volontà deir Autore Sovrano : Io trafmetto. Non 
volete loffrire ne pure un incomodo leggere per evitare un tal 
]^kolo non remoto di colpa maceriay embta cootiario a più 
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pori dettami della (fritta ragione : fo trafnietto. Qoì fé alcuno 
fa lendo poi con troppa fretta da un giardino all'altro, ript- 
glieràjcheanchcad un grave incomodo è univerfalmentene- 
ceflario fottometterfi per evirare il pericolo non remoto di 
peccato materiale; io incomincio a lentire ripugnanza al trai- 
mettere la propofizione.'e non intendo già ripugnanza di affet- 
to, o Ga della concupifccnza; ma ripugnanza d*intel]etto,cdi 
ragiooe. Quefta ripugnanza va crefcendo a mtiùra ^ che fi vo- 
glia imporre il peiod' inconaodi maggiori , e maggiori rifpet* 
IO a leggi cooceicc. Ove poi giunga calunoa dlrml^ cheaoca 
la mortecerta deveabbracciarfi , per Io fole pericolò non im- 
moto di peccato materiale; e ciò (bftenga come regola iuiiTCff« 
falififìma, cioè che una legge di non certa efiftenza, perchéli 
ba bensì ft>Ìida probabilità, che fia , ma folida probabilità in- 
fieme, che non fia ; obbliga nalladimenos) rigorolamentCyCiie 
In grazia di quclla,in ogni materiale Tempre debba incontrarfi 
la morte ficura, come far fi dovrebbe per una legge d^tndubi- 
tata efi (lenza : cjuando dico talun mi proponga sì perniante 
aiferzione, la ripugnanza dell* intelletto^ e della ragione in 
me crefce a diuniiura* 

VentefìmoqDarto. Quefloaccrercimentodi ripugnanza prò- r«//(w 
viene da una fpecic di oppofizione in gue' termini; legge «on^i^J^ 
certa ytd obbligazione grdviffimd certa^ ^uaie opposizione me- 
glio fi fa per fé medefima fentire da un'animo quieto, e ben di- ll^tl^t 
ipolìo ; di quel che polTa forlè agevolmente ipiegarfi . Tutta- ^j/H^ 
via sforzianci di rendere più lènfibile qoefta oppofislonedìfr^ 
termini eoa alami argomentL ifon fi i 

^ Primo argomento: incootrarela norte certa in gctsla del- 
la legge certa , e lommaneote arduo ; e però ft loum atto eroi- ^ f»^»* 
00» Fate lo AelTo per la legge non ceru, larebbe più ardoo \ e ^ne ' 
però atto più cheeioicob. Che itt alarne circoftanser nom fi^^i^ 
trovi o b bligato ad atto eroico^ e calo raro;ma pur fi ammette; |eA 
che debba ridurfì ancora ad un atto maggior dell' eroico; érfloca* 
dottrina fin' ora noninfegnata. Secondo quando fi può alTerire"* 
con fondamento, che una legge non farebbe proporzionata al- 
la preiente debolezza deirumangenere;iìpuòa(rerirecoii fon- 
damento, che quella legge non efilla. Or la legge, che obbli- 
gherebbe ad atti più ardui degli eroici, farebbe appunto tale ; 
dunque quella legge non efifte; dico quella legge riflcfl'a,che 
dovrebbe adolutamente obbligare alla mortecerta ingrazia ' 
di una legge diretta non cerca*Terzo argomento. La legge ve* 



ra 



ra debb'cfler giufta;aifinché fia giufta <!ee paffare proporzioni 
tra la leggere il pefo impo ito dalla ieggcOra poniamo da una 
parte legge cerca, e dall' a Icrapefb Cerro di Ibbircla morte; vi 
fi vede una proporzione. Si tolga poi la certezza dalla leggc,e 
-retti la certeiza dalla parte del pelo di Ibbire la morte; torto 
sbilancia, ne Gsà più come ritrovare la proporzione: adunque 
quella legge noQ farebbe giufta: dunque non efifle . Mi voglia 
coocenure per ort di una buoi» probabilità dei mio afiiinto . 
-Alla lèmplice propoftade* cerniioi. ìU9Ìc9W9emiwu^cb9 
^ftr f9pU MBiviff tlifima /* mtmfid MisgMf éLftwmititrfié 
-mmt tirtd per umm iegge mi» Cfria : V intelletto feotefi font* 
mente inchinato ad aderire ciò che baikrebbead anaióda 
brobabilità t molto più fi lente portato da* motirl , e fpiega* 
-ftiool contenute negli adotti argomenti :e fé da tutto <]ueilomia 
boona probabilità non rifulta; non sò dove fi troverà il carat- 
tere di una fondata probabilità. Ci contentiamo per ora, che 
Ita probabile quella propofizione. Non vi è obbfi^o generale Ji 
[offerire la morte certa per una ie?ge di dubbia efijlenza: e dopo 
averesù tale probabilità ripoiato alquanto; facciamo a capo. 
luii fi Venteiìmo quinto. Affine di procedere più oltre con palTo fi- 
STTlSt! curo rifletto, che farebbe un' errore pericoloio nel punto , che 
rttttrt trattiamo, lafciarfi condurre da certa prevenzione di Ipirito, 
^tìi'\y- che fia diù lodevole davanti a Dio inchinare alla parte della 
m^lu^ld ^^gg^ • E vero che ciò é comunemente più lodevole nell' ope- 
m» f»f rare; ma non cosi nel decidere queAìoni, ed aiTcri reobblfga- 
!^nr Cloni. Se io per memedefimo nel calò propofto ddiniico, che 
iri^V femore la obbligazione a^Toluia d' incontrare la morte 
rM/#^ ibno indebito di farennafimiledeciikmeper^aalooqaealtro, 
^ ' che a me ricorra per coQfiglio* Or' io non poiTo con ficara co- 
fcienza ièoxa ben eh iare ragioni impone altrui una sì terrlbt- 
Je obbligazione di io (lenere anche la morte. In ca foche rea !• 
nemenon vi lìa cotaleobbligazione,la mia decifioneé iniqua 
almeno materialmente,e però ella è un peccato materiale. Ec- 
co pertanto il direttore delle anime pendentetra due pericoli 
di materiale peccato qualunque decifione rifolva egli dì pro- 
nunziare lui calo proporto . Qiiella comoda rilpofta /o no» iò 
non hà qui luogo*,non potendo un direttore di cofcienzc lalcia- 
re indecifo cotale articolo regolati vo degli umani coltami. Se 
nel calò proporto egli non oL)bliH,a a ioitenere la morte, vi è 
pericolodi materiale peccato; crtendo probabile la efirtenza 
4i quella legge, imornpa cui fi dilputa, ie vi iia il debito di of- 
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Servarla paranco in unte ardue circolbnze. Se U diretto e 
obbliga a ibilenere la mortevi è pèricofo di materiale pecca- 
to. In quanto impone un* orrendo pcfo , cbe in realtà forfè non 
vié. In queflo doppio pericoloadeftra, ed a Ànidra, ecco 
la mia coochiufione . 

Il Direttore interrogato , fe vi fia legge unlrerfale riflefTa di 
foggtttarfi alla morte certa per la offervanza di una legge na- 
turale, che probabilmente cfi{le e probabilmente nonciìAe« 
dee rifpondercnoncflcrvi quella legge riflcfla . 

La chiamo riflelfa a didinzione della dìrctta^cloé di quella, 
che tende direttamente a qualche particolare materia , della 
cui efiftenxa fi dobiu per le coot&nne probabilità , che intorno 
quella legge diretta fi Ibno ioppofte . U altra dicefi riflefia « 
perché riflette fopra di quella ; anzi generalmente Ibpra tntte 
le leggi . Efprimo nella mia conchiufione legge oatorale; ine* 
ren.do alla dichiarazione da me fatta fui principio del vente* 
fimoavvertimenco in quefti termini : Poiché prefijfp mi fui9 
.diU»dir$ €U pik mufiecio evitando varie quijliùni m:n rilt^ 
vanti; ftiamo per wa nelle leggi naturali , E in quello fenfo 
intendo, che cammini tutta la ferie del miodilcorfo,ove non 
mi dichiari altrimenti . Mi dimanderete a quali antecedenti 
(ì appoggi la mia conch iufione? a fine di riipondervi più di- 
Aintamence, facciamo capo . 

Vcntefimoreflo. Acciocché gli antecedenti a quali fi ap- ^J»" 
poggia la mia conchiufione vi riefcano più grati , li prendo in dtB'Mnam 
preftitoda voi medefimo. Nel voftro capo fefto il ùto\o dcì/^^^fj^ 
iètcimo paragrafo alla pag. 1 50. incomincia cosi : che cpfafifijp^ 
4tbba far quarneh dé tutte e due le parti ci > peric9l$ dipecca^ 
rt bte. Sotto il titolo io leggo : „ un fol cafo ( per non diffimn- b!r c' iJ? 

lar alcona cola ) potrebbe reca r grande dificohi ancor nei- [^^^^^'^^ 

la nofira fenteoxa ; cioè onaodo incontraffimo In unfittioiii&ut^ 
^ dubbiofo, oreelclufa la Ucureiaa da tutte e diie-leparti ci ^^mT 
^ folTe pericolo di peccare. Ma in fimile rari (fimo arreni- ^f^^^ 

mento fi dovrebbecoofiderareqQal parte fia efpofia amag- f^nuS 

gk)rpericolo;ed in neceflìtà di non potergli fchivareambe- J^^^ 
„ due, converrebbe foetrarfi da quello , per cui fi tema di of- [f^'^'J^ 

fendere un più obbligante precetto , ed una più nobile vir- dì una 
„ tù.„ Vi ringrazio della bella dottrina,e l'applico dì buon Jt.'JIuT 
grado al mio propofito. Il decidere, che vi é legge uni vcrl'alc che prò» 
rineiia di loggettarli alla morte certa in grazia dt una legge te eflAc^ 
saturale non ceiut, d parte efpei^ a maiii^r pericoh • Lo pio- 
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Se" !eè P^*^ ragion! . La prima così efpongo : Nel ^ecMerccbe 

rirpon. non ri iia la detta legge uni ver fa le vi é pericolo d* incontrare 
«fterri*" io materiale peccato contrario alla medeiìma rìflelTa leggp, in 
SÈ^ii» ^iMACaé probabileciie quefta efiOa : come per ora (ì vuol fup- 
SS». porre, o trafniettere. Contro della legge diretta sù qualche 
particolare materia , che porge occafione a dllputare diqueda 
legge rifleffa; fi potrt- •> jc in qualche fenlo negare ogni perico- 
lo ci! colpa materiale : perché chi decide luila riflefla nulla 
dithnifce della diretta lafciandola nel Tuo Aato di dubbiofa . 
Ma poiché dal deciderfi che non vi è la riflefTa , o vero eh' el- 
la non c obbligante, ne viene in pratica che fi operi come ie la 
diretta di certo non cfideHe; obliquamente, e di rimbalzo par 
che ne venga pericolo dì materlaimente peccare anche contro 
della diletta. Conquefta fpiègazlone |«rché amiamo Top ra 
cotto la fiiiceritè, fi ammene anche il pericolo di peccato ma- 
teriale oppofto alla diretta . Si concedano adunque per non fi 
perdere in Tani litigi da qvefto lato due pericoli di peccato 
materiale. Palliamo all'altro lato. Neldecidere, chevié 
obbligasioneuniverfaledì (bggettàrfì alla morte ficurà per la 
OflTerranìa di legge naturale non certa; vi é pericolo di pecca- 
re materialmente rifpetto alla legge riflefTa, che probabil- 
mente non cfilìe . In calo che realmente non efifia; quella de- 
cifioneé materialmente iniqiu, imponendo un tremendo pelo 
al proilìmo, che in verità non dee portare. Rilpcttonlla legge 
diretta, fi potrebbe qui pure in qualche Tenlb negare ogni peri- 
colo di materiale peccato ; mentre filila diretta non fi fa deci- 
fione: Ma perché dal diffinire la obbligazione di lofienere an- 
che la morte &c. ne viene , che $* imponga il pefo di oHervare 
la diretta, come fé folTe di certo efi (lente; per via obliqua, e di 
rimbalzo ri é rirpettoalla diretta il pericolo d* imporre un pe- 
foyche non ▼! fia ; e però di fare una declfione materialmente 
loii^Qft* Se fi Toole per tanto con pari fincerltà procedere, fi 
debiMiaomiicbe da ^do lato riconoièere due pericoli di colpa 
Mteriale. Fin qoì adunque le bilancie battono del pari; e po- 
rò potrei qol fermarmi , altro non aggiungendo,, fé nella mio 
cooch iufione propoAo nel precedente arvert imento a veflì det* 
to , che il direttore pui rifp9ndere non ejfervi quella legge rì^ . 
fiejfa . £ vaglia il rero, trovandofi una si grande parità , col 
debito di dare una deci (ione, non fi vede perché nonpotelTe 
darla tale. Ma io in quella conch iufione ho porto di piiVcio^, 
clic iHUcuore éìh rijffudirc Mpn^crvi ^uejla le^e rt Beffa-, 
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procedo tierà avanti^ e dico eh e 1*2 (Ter ire Uo^bìigazIoMé 

parte efpcfla 0 mttggivt pericolo ^ non iblamenre a pericoio 
eguale . Qaefto^ provo. Decidendo non edervi liiobbligazio* 
oeriflelTa , non (1 pone in vernn pericolo di peccato formalé 
quello, che chiede confidilo dal direttore: airoppofitoded* 
dendo per la obbligazione riflcffa fi pone colui in grande perU 
colo, poiché n mette in neceflltà di commettere forma le pec- 
cato , le non ha la rara virtù di fare un*atto eroico- Tal'd la 
prima ragione promcflavi : ecco la feconda . Quando elegger 
fi deve una delle due parti , in ciafcheduna delle ^uali s' alcon^ 
de qualche peri colo; fi elponc a maggior pericolo chi elegge la 
men proDa jile : ciòc manifefto : poiché chi elegge quella, che 
con maggiore proiubiiità realmente non contiene material©- 



0 geuemlt difvffrtre Ì0 m*rte certif per mné^leggtdi éuhhùe 
efipenxé : è più probabile la fna contradittorit n9n vi ì ohhii^ 
loge/teraieiytc» Dunqaeil decidere per ta obbligazione gene* 
ralerifieflané parte efpofé s magghr pericpic. Laminoff»- 
del preiente lìHogìrmo pretendo lo di aver provata eoo gii ar- 
gomenti del ventefimoquartoavvertimentp. MrIbn-benelTf 
contentato per allora di efprìmere, che la mia propofiaiooe 
fofft fodamente probabile . Ma gli argomenti arrecati lamo* 
iirano più probabile della Tua contradittorìa , (e quelli da tina* 
parte con animo fincero fi mireranno, edalKaltra fi offerverà- 
che non fanno contrappelo gli argomenti apportati da voi nel' 
paragrafo primo del capo l'efto,ove feri vete nel titolo-aila pa- 
gina I z I . : fi dimoftra ejfervì t*na legge certa^ per cui dobbiamo- 
ne' (ìubbj tanerfi alla parte piàficura : e dico lo ftclfo delle ra- 
gioni , che arrecar foglionogli altri del volìro partito . Semi! 
direte, che per forza de voi) ri argomenti fi debbono accettare- 
minori incomodi a fine di oifervarc una legge naturale non 
certa ; io per orarifolutodi non m' impegnare in altre proli£a 
quiftioni; come ho fatto avanti di più altri pnnti, vrtrafmcttol 
ancora quello. Macbefianeceflario pcr.hi legge m>n certs 
«ni verfaimente ire incantro alla morte certa,né voi medefinu^ 
lo avete nel voftro libro erprelTo , némi ibv viene d^avéf la w 
duto fcrìtto efp re (fa mente da veruno degli- oppognatorl det 



che niega e fi ft ere cotale ri^ifa legge obbligante non fola^» 
mente fia probabile, ma più probabile del la fua contradditto- 
ria, e con ciò che il decidere^ che vi iia nna sì dura obbligazio- 
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re c parte efpcfia a ma^^ìor pericolo . Onde ancora per queda 
• frcoPv^a prova rimane chiara la verità della propolizione po- 
ì(ia nel vcntefiKìoquiiuo avvertimento: „ il direttore intcrro- 

gato le vi fia legge univcrfale rifleila di foggeitarfi alla 
• ^ morte certa per la ofTervaiiza di una legge nataraie, che 
^ probabilmente efifte, e probabilmente non efifte; deeriA 
^ pendere non eifer ri quella legge rifeflk* Facciamo ^ni 
pure a capo per applicare V altra parte dèlia tmi» dottrina • 
4^'?^' Venterunofcttimo . E' neceérariò,<bc vi rimetta Tocco dell* 
Jtiflme'^^Q^l^xaxioW voftro periodo perla cooneflìone delle iiie par- 
ti. Il periodo é ta le : ^, ma in fimilerariflì mo avTenimento fi 
f» doTrebbe^onfiderare qiial parte fia eipofta a maggior peri* 

colo; ed in neceifità di non poterli iciiiear ambedue convcr- 
^ rebbe foctrarfi da quello per cui (ì tema di offendere un più. 

obbligante precetto, ed una nobile ^irtù. „ Qoù argo- 
mento: nel decidere, che vi fia, ed in vigoreobbligante quel- 
la formidabile rifleffa legge giuAamente fi t-eme: Primo di of- 
Ccndcre la giuftizia aggravando il |>roflìmo di un'orrendo pc- 
ib, del quale probabilmente,e pollò anche ag^iugnere più pro- 
babilmente, la Divina bontà non l'ha caricato: Secondogiu- 
ila mente fi teme di offendere la carità rerib del proffìnio , e in 
. maceria l'peitantcalla ficurezza della eterna ialoce ; mentre il 
proffimo etpofto Tiene per cagione non certa ad noa delle pià 
tetrihlli tentazioni , qual* è la neceflità di farenn* atto eroi oo 
Ber non cadere in grave formale peccato. Or Appiatcmi dire 
& vi di r animo di trovare altrettanto , nel decidere vche non 
vi fia la iiiddetu rifie(ra legge . Per nulla diirimidare< micate 
,«qaal fegno io porti la iincerità ) miav vi fórche ulnnorepli- 
car potrebbe nella iègnenre maniera. Selaleggedirèt<ca,che 
dà occafione in quale be caio Angolare a diipmaredeJla riflel- 
ia, foHe in materia tanto importante, appartenente a virtù si 
nobile, che i Tuoi diritti preponderaflero a' due motivi addotti 
digiuftizia ,c di carità ; in tal calò T argomento molto perde- 
rebbe di Tua forza . Ri Ipondo alla replica : avrete da ftudiarc 
non poco a rinvenire il calo ; e<3uando mai vi rickadi trovar- 
lo, o vero d'inventarlo, farovvi oHcr vare, che la mia propo- 
lizione non aiTerifce, che non polTa cfillere in alcun conto leg- 
ge riflefl'a obbligante alla morte^ DvaidIameDte,chenon vi fia 
icg^e ufiiverf tic njlejfa . Badate a ^aell* agginnco4iv/vrr/ t/e^ 
f non avrete più che r^icare • 

' VcBtefiflaoottavo* Ora è tempadl applicare alla mia ièn- 
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tenza T argomentazione deiravvertrmcntO'Tcntefiinofcccm- ,y^7f /i- 
do. Troverete notato in margine del detto a? vertimcnio 
„ Si propone avanti K argomento riflcfiTo, al •^^'^^P^fcji'** 
)9 poggiarfi eh ianqne, come Taatore della rifpoRa ; «oa vvolef^STviV 
^ obbHgareafegQireUparccpiàiiciira. „ L''argomcnto ri- [«M;^ 
leflo Incomincia da qaelleparole r „ prendo però a ragionar^ r.ticfl^i^ 
.meco fteflTo così: qoaodogfavi arì^menti in* induconoa gìu- gcu.ra 
^ diearekcitaquafchcoperaaioae, enon ifcorgoragfoni di ;i'-^jjj>;- 
„.pefo»ouWeperdirlaUlecita&c. „ Rilcgg«e, vi prego, ijiW. 
tutta quel la argomentazione, egindicate^OT) animo pacato, e 
Indifferente Te nonflaginfta l'applicazione, che vengoa rar-jj^fj,;»^ 
ne. La conchiufion«,o fia propofizione , alla quale dee farfi V jb^^p;»- 
applicazione, ftà lotto Tavvenimcnro ventcfimoquinto, ed è te diMe*. 
auelta i/ Vuettore interrogato i^c. Ta le propofizione ne* due «jjPJjJJj; 
feguenti avvertimenti provata fi é con tal forza, cheto fpiriio non e**- 
aflblutamente lenza titubare fi ripoia nel fentimento , cheli. 
Direttore, nelle circoltanzedi quella propofizione, d^CteflA» 
pondere,chc non vi é la i«daetta leg|e riflcfl*a in vigore obblK 
gante . E fe pur forge qualche tenue famo di dabbÌo»Ìn contrae 
rio ; r aoi ino prudente come uà vaoofcrapolo lo^dlfcaccla, e 
«lifpregia . lodi poi anche fenaa eficasione lo fpirito delFiAmi^ 
cbedilcorfe, concbiade che i eahneacc non eikìe in alcun con**- 
codila legger poiché le li fegoitafleadnbitare fe la legge rl^ 
fttiTa VI fiali efiterebbe Infieme intorno al dovere ri fpondcrS 
dalDireitore, chenoQVlé^alertdefla legge. Quindi lenza: 
litubazioneranimopronunala: ^ Noft viéleggenniverfale 
^ riffeffa di foggectatfr alia morte certa per la olTervanza di 
^ ima. leg^e naturale, che probabilmente efifte, eprobabil- 
. „ mentenonefiAe. „ Il mcdefimo Direttore può in pratica 
vaìerfi di quefta propofizione, poiché lenza trepidare egli affé- 
. riice, che non vi èia fuddetta legge riflefla. Io mi perfuado, 

carifllmo amico, di poter lbftenercfrancamcnte,che J« certcz-{,*^JJ^ 
za nìorale, eh e fecondo voi, c 1 uffici ente ad una pratica ficnra, '/^^ 
qua 1 voftra certezza morale ho io Ipiegata nel vcntefimopn- wm»?- 
moavvertiJT>ema,non èordinari3mcntcs^forte,comeqDella JI/.^SJ! 
, cheaffiilealla fiiddetta miaptopofiaionc Pollò ciò, rlfeggete^jr-Jj/J;» 

ed applicaterar^omento rinèflodel ventefimofècondo a v ver- £«• 
. timnto , la cui ioftaaza é , che non pecca , chi appoggiolr ad ff^ff^ 
, «BacercezsanoMle. Sevipiacedtfcorgerc«i''altravia,per '^'J^j- 
col 11 Direttore poàapplica^asé' la dottrina , edefimerfi da 
aiielUdariflunaleg^ri&fla «: iqggerllco al Difcttorell fe* 

T j inette 
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mt tjfrt auence cagionaniento. Dìfoorra fcco ftefla cori : nn Direttore 




lòlcnncalTurdo il penlarc , che prcmefìTero alcuni degli uomi- 
ni, c non altri. Anche queflo dircorlb porta leco lume di piiX 
che ordinaria morale certezza ; e però di nuovo fi applica l'at^ 
gomentazione rifleria del ventèlimo lecondo avveri mento . 
ftpSmi* Ventefimonono. Io peniò clic avrei potuto toccare la meta, 
^vért alla quale fon giunto per una via molto più corta , ibftcnendo, 
«w yr che gli argomenti del ventèlimo «jiiarto avvertimento in pro- 
XiJ'Hf va di <]uclla propofizione : no» vi e obbligo generale di [offrire 
tnimtm40 morte ctrtapcr una Ugge di dubbia efifienza-y confticuiicono 
ttii/mZ da unaAifficìencecerceEza niorale,in luogo, che mi ibn con* 
y/^'Jfn- tentato ài dire prima quella propofizione eflere fodamente 
Ivwriì! pi'o^^bilC)^ poi etfere più probabile della Tua contraddittoria* 
«Maf* Ma perclienontntti gl* intelletti fono egualmente bendìipofti 
« ricevere prontamente il lume della verità; hò dovuto condur- 
mi alla meta prefilTa come per circuito riuicendoqueftofen* 
tiero men retto SI , ma più piano, e più comodo; per condurre 
pa fTo pafTo anche le menci o meno agili^òalquanto ricrolé.Ove 
a taluno poi piaccia a dire, che con l' apparato di tante nrgo» 
mentazioni,hò bensì rel'a più renfibilela verità, ma non hò ag- 
giunto vigore alla radice delT argomento ; io mi dichiaro che 
non mi terrò punto ofl'elo di un tal parlare. 
In Trcntefimonono. Condotta a' prelcnti termini laquiftione; 

futnf, « mi hguro che in voi polla lorgereappetito di propormi non po- 
/i*ri;7»»- interrogazioni in contraccambio delle nioltinìme, che vi 
u m[ imt> fratte nel decorib di «juella lettera. Sono pronto a loddisfar- 
t9 /TiM- yi;percbé le rifpQde terranno luogo di avvertimenti,e per taiip 
{d1!tcZL to m i piace ritenere lo fteflb titolo • 

Interrogazione. A che ferve V aver provato , che qualche 
ih* V volta non obb 1 igh i la legge dubbia a iottoporfi alla morte ccr^ 
^KJi^ u ; iè in ogni altro cafoi Probabilifti rimangono convinti di 
errore? 

''jin^ Prima rifpofta. La dottrina ferve a dimoft rare, che i voftri 
Cri#«'> argomenti , e di <]uelli ^chefollengonola medefima fentenza, 

j^JJ)^' ipacciati da voi Signori Antiprobabilifli,comed' inelucabiie 
gsttuvT' £orza,ed uni veriaiinente concludenti; ibno in qualche materia 
j^/SET mancanti; e p^r^ dovete a veie^^zJeoM di rivedere da capo il 

prò. 
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procefTo, accorgendovi, Signori miei,<li qon avere a ballanza 
penfato al tutto • «Aw.fib/ 

Seconda Rifpofta. Serve ad indicarvi di ^uali tefti vi ab- il*//"; 
biaeea provvedere per compilare una buona Diflertazionc do- 
gmarica. Porrete riempiere molti fogli di/eatenzede* Padri ^m^HZii 
cheìnlègnano doverli ammettere la morte certa per una legge 
natura le certa*Troverete altre lemenze^dalle quali lèmbri de- 
durfì ,che incerti lor ca(i non abbiano permeflo i Padri V aib 
del probabile: ve lo trafmetp; come hò facto di altri punti , 
non mi volendo trattenere ora nella dì leu fTione delle ragioni 
particolari, dalle quali poterono eifer mofli. Ma fé volete man- 
tenere la vortra generale dottrina, come avete finora pretefo,e 
con ragioni dogmatiche, delle quali fate profeffione ; dovete 
follecicam^jiitc cercare tclli di fagra Scrittura, di Conci Ij, e di 
Padri,checi dichiarino doverfi lu jire coni^aiitcìnentc la mor- 
teccrta per una Icj^ge di dubbia cfìlle iZci. Quando di tedi tali 
a rufiìclenza c!i iari ed el'preflljavrete adunata una convenevole 
]*chiera;vi darò licenza di fare i fuochi di gioja per la riportata 
vittoria.Ma per quanto T onore votlro vi preme, non ifporcate 
la cartaperaltreièncenzediantichitàjchenon ibnoal ca(b. 

Terza Rifpofta.Serve la dottrina per efaminare poi con più l' fa^ii 
maturo ihidio, fé fi debba dar luogo ad un di fcorfo, o fia giudi* 
zio per gradi di proporzione morale. Mi fpiego , ma in breve , 'Tj^' ^ 
contentandomi per ora di delincare rozzamente un' abbozzo " 
del mio penderò. Stabilita la prima proporzione; non vi é ob- Tr*miim* 
bligo genera le di lotfrire morte certa per legge non certa; cioè 
che proba biimente non efifle, ancorché più probabilmente e- ^^'«Mt* 
fida ( badate cheanchein quefto iènfo re ((a provata la propo- 
fizfone ne* precedenti avvertimenti) (labilità dico tal primi ^^v^*!^^. 
propofizione ; fi può procedere nel!' elame colla feguenrc ma-»^**/*^* 
niera. Dunque pare i. che cjuando fia molto più probabile il 
nonefiftere della legge, benché probabile la lua efillcnza; ba- 
tta <jualche cofa di meno della inor'-c certa per non alTcrirc 1* 
obbligo rigorofb di olfervar quella legge. Pare 2. che anche 
qualche cofa di meno poHa badare , Te la legge di dubbia ed- 
Aenza non fìa naturale, ma poiìci va Di vina. Pare j.che anche 
meno poffa eflere luificlente, quando la legge di dubbia efì :ìcn* 
za fia meramente Ecclefiafilca; e perche non tutte le K g;. £c* 
defiafticiie fonodl egual pefo peramlchttà,gravità della mà* 
teria,ed elpreifione delle fermole precettive;pare che il dlfi:of* 
io di proporzione pofla fiiggerire varie regole opportune al bt* 

1 ^ fogno» 
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fogno. Nulla qui difFinifco; poiché rintcnto della prefcnte ter- 
Rilpoftaè IblameDce di farvi vedere,che la dottrina (labi- 
lità ferve ad un ulteriore importanceefame; eperché^ui noa 
diffinii'co, hò adoperato il verbo pgr$\ 

Trentefimoprimo. Iftcerrogazlone* Non fi pad temere di 
antiche fofifuu mifcoilo nel prolifio ctrciiico dell'argoraeiits» 
zione, eh e fi é fatta per conchlodere» che non vi fia quella leg- 
ge voìVttf^^lt riflefla obbligante &c.? 
' tf!!S2*S RJfpoiI» • Conviene fcopr ire 1 1 fofì fma , fe purfi trova , in 
tJtM qualche parte di quei difcorfo. Ma afHnché remiate perfualb 

f^L^t 

vcntefimoquinto avvertimento, che in occorrenza di legge 

dubbia, feioobbligoaltrui alla oflTervanzadidetta legge: „ 
In cafo che realmente non vi fia cotale obbligazione, lamia 
dccifione è iniqua almeno materialmente, eperòclla é un 
peccato materiale : „ Se , dico, di cotal maflìma fi fà con- 
to; non fi iaprà più come ragionare , e diflinire incorno agli 
Uinani coftumi. 

Soluzione del dubbiò. Per quanto appartiene alle leggi di- 
rette con ani mo fincero, ed indifferente fi debbono pefare le ra- 
gioni della parte , cheafierlfcela legge , e della parte^chela 
Diega. Dopo d' avere ben ponderato fi pronunzia con prudente 

Siudlzio^ ò che le due fi^ncenze oppile ibno egoalmente proba- 
ilt ^ o vero , eh e la probabilità di ooa parte fapera di molto^ò- 
di poco dfcc.Così h anno fin*ora operato i GaIantuomini,e fegui* 
• tcranno a fare. Rifpetcoalla legge rifle(fa ; cioè , le rcftando 
dubbiofa la diretta , vi fia obbligazione nulladimeno di olfer- 
varla. Se per ubbidire a fìmile legge (i debba iòffrire la morte 
ceria^ià fi é detto quanto bì fogna. Se lì tratta di altri malì,ed 
Incomodi inferiori ; rimane a farli V efame accennato lui Eoe 
del precedente avvertimento. 

Secondo Dubbio. Dopo la metà del ventefimofefto avverti- 
mento T argomentazione appoggiali a queftoafTunto. „ Deci- 
^ dendo non eflervi la obbligazione riftefla non fi pone in ve- 
run pericolo di peccato formale quello^chechiedecpnfiglio 
dal Direttore : all' oppofito decidendo perla obbligazioBCy^ 
. r i ile (fa fi none colai in grande pericolo » poiché fi inette in 
^ neceflità di commettere formale peccato , ' fe non hà la rara 
^ vlrc& di fareiili*attoctolco.„ Pare che Tappogglarfiad 
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•t0. nnanmilemafnnia Ha la comune Idea deVoIgari ProbabiliflL 
e cheJa idea fu fallace in quanto hà condocci non pochi ad 
opinioni veramente ri lalTate. 

Soluzione del Dubbia A fciorre il dubbio conrien notare» 
Primo» & alconi fi fono afidati a quella maffima loia ^ e però T ' 
banno Uefa più del do?ere^ con ciò fi fono lafciati menar cie> 
cameate ad opinioni rilafiate^ è fiato fallace in loro 1* ufo di 
detta mafiima ; ma noo per qneftofi può dire , eh e fi nafconda 
veruno inganno neli* argomentazione del vencefimorefto av« 
▼ercimento , nella quale la fuddetta mafinu é unita con altre 
propoiìzioni,e prende Tua forza dall' eiTere con quelle congiun- 
ta. Secondo , chi obbliga altri ad un atto eroico per evitare la 
colpa grave formaleloelponea pcricologrande; eperò noi 
deve obbligare lei za grandi ragioni : ed in tal lenfo fi è prefa 
la iTìalTima neir argomentazione del ventefimoleflo avverti- 
mento. Per obbligare ad atti ò facili , o non grandemente dif-' 
' £cili,bafiano ragioni a giufta proporzione minori.Chi con ra« 

fioni l'uHìcientì oj jliga altrui ad atti di coral ibrta, non fi può 
ire in ienlb morale, che lo efponga a pericolo di formale pec- 
cata Se avviene poi, checolni peccbi,perché rifiata di foggec- 
carfi a leggi di peib mediocre;fi^precipi ta da sé, benché la firn* 
da y per cui enmmiaa non fia dirupata, ò precipitofa* 

Treotefimofeconda Interrogazione. Nel conflitto di eoa* 
trarie opinioni morali pare, che vi fia pericolo di peccare ma- 
terialmente nel decidere , ò Ci pronunz] per la obbligazione , ò 
decidati a favore della libertà: poflocìò, eh e giudizio dee fa r-»- 
fi del peccato materiale , edel pericolo d' locorferrl ; eguale 
Arada tener conviene } 

Riipofta. Daquefto rifulta, che davanti a Dio la formale c«w/ 
grave colpa è un mal fommo; non così la materiale.U Signore i'£!éu 
colla fua graziaci hà pofti in iftatodi fchivare tutti ì peccati ^^^^ 
gravi formali;ma non così di evitare i materiali. Un* uom che « 
voglia neir operare Tempre attenerla quella parte , che gii^^rna^ 
fembra più ficura, é meritevole di eccella lode Sfuggirà certa- 
mente maggior numero di colpe materiali^ma può tuttavia ca- ^cc«m. 
dere in alcuneipotendo errare nel credere più ficura una parte, fl^^ 
che realmeoce non fia tale. Se poi non concento di lègnire nell' ^'Jl^gj 
oprar fiio la parte più ficnra; INiomo vuole decidere ne'cafi 0€ftmm4^ 
correnti , che vi d obbligazione precifa , ed iinlverfaledlab^ ve/LS» 
bracciar fempre la più ficncà ; fi ei'pone in tali decifionl al jpe» d* r^r/!^ 
*f ieolo d'imMimerabili peccati macerialL Od fi dove» go&ou» ^Si^tà 
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mfkMu^ con ki icoru della ilricu ragione anche prima, che fofle 
condannata da AledandroVIlI.qnella terza propofizionetjv^ii 
lieet ffqui •pinhmm^ «r/ ìbU^ prababUtf prAaki/if^mam . 1 1 
decretodannandola, conforca era/Scura il buon dìiconb; ma 
la propofizìone nonhà cominciato adelfer falfa dal tempo del* 
la Tua condanoagiooe. Chi trà le fentenze alla li bcrtà favore- 
toU quelle folamente praticar voglia, che voi chiamate mo- 
talmente certe;e meritevole dì molta lodeied eviterà una mol- 
titudine confiderabiledi colpe materiali : caderà nulladimeno 
in alcune, come voi pur confeifate potere avvenire. Se poi di 
ciò non contento, pretende decidere, chevlfia obbligazione 
coftante di tenere fimile pratica nelle particolari occorrenze ; 
fi el'poneal rilbhiodì molti peccati materiali nelle ruedccifio- 
ni. Ecco quanto dal detto fi raccoglie; che coloro i quali fi ap- 
peilaaoTuziorifti hanno errato paventando piò del dovere il 
aialedel materiale peccato. Quelli che richieggono la voftra 
morale certeaaa hanno errato altresì, e tematelo più del dove* 
re, non ponendo verona limiuxiooe alla regola loro : e Cono in 
pericolo di errare , e cadere in peccato materiale nelle parti- 
colari deciitoni, ft non adoperano foffieienti eccezioni. A Icunt 
Probabilifti errarono, (Hmando men del dovere il male del 
materiale peccato;ed iiannoapprovate perconfequenza incau* 
tamente alcune opinioni Toverchio indulgenti , ed oltre i con- 
•venevoli confinì hanno (lelò l'ufo della probabilità. ouali (co- 
gli hanno faputo icanfare i Probabilifti più confiderati. Met- 
tete in riferbo quefle rifleUìoni unitamentecon ciòcche fi è det- 
to nella terza rilpofta fotto il trentefimoavvertimento , e po- 
tranno giovare molto a ^uel maturo dame , del ^uale ivi lì é 
abbozzato un progetto . 

Trentefimoterzo Interrogazione. Come fi può acquietare lo 
fpirito luir argomentazione , che fi if fatta , quantunque porti 
apparenza di poderoia; mentre tutta è condotta col Tuo natu- 
rale dìfcorib ienza baie di fagra autorità : e come può per tanto 
«ver quella Icogo trà gli avvertlOMml-pef una Disertazione 
dogmatica? 

/r/iTT P'^o<^ rifpolla • Se la legge natorale non certa ritenga for-> 
•uii, za dlobbligar«,ed a quai fegno poifa obbligare, d un puntodl 
fS^i^ ragion namrale : e però , abbiate pazienza , non fi può mai ri* 
JJJJjJJj^ prendere chi con naturale difcorib provar pretenda un'artico- 
ttfipr*, lo di naturale diri tto»Le obbligazroni del le leggi di natura ben 

Stf7w> fi poflboodimofturecoebe voi Aagolar mente ile» indebito di 

ciò 
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ciòconfelTare, avendo fcrìtto nel paragrafo primo del Capo;J/, 
quinto alla pag. 76. „chefi pofTa invincibilmenteerrar nelle ^A»^ 
cole di facto 5 ò intorno alle leggi pofitivc non pur* umane, * 



€0mé 



'Hindi 
tré^ggà 



^ ma ancor Divine nonécofada metter in dubbio: j,elo J',,^^ 
ilcifo poi confermate ibi principio del quarto paragrafo del JJWjjT 
medeumo Capo. Or notate come dalle voftre parole io argo- mim^ 
ineoci. Si può emreinvincibilmaiceiJVfMPW» aiU leggi pofiti- %f!rtl^ 

mmM Mmjbjum ^^Smrni^^» ^.^ì^^^a ^sa^Ao '. n^mmm^ » Jlm%t\^tt^ 7 lane dó9 



tortdtìis 



iericenoapocerC ammettere i^ii«rtf«X4 ^6<>^* 
invincibile ifiTortfù a*princiff^e intpw MUte^nfeguenze étncw 
pià rimote fpettatiti dl}us naturale : adunque tutto ciò che ap- 
partiene a leggi di natura , fecondo voi ^-é necelTario che poda 
provarfi col iòlo diicorfo della ragion naturale. A me bafta 
che ciò far portano gli uomini forniti d \ acuto ingegno, e ncU* 
artedel raziocinare acideftrati: ma voi valentifllmi diftruggl- 
tori del probabililmo attribuire affai più doveteal naturale 
dil'corJo ; poiché ne pretendete I vciate le confequenze ancora 
più rimotc a rozzi bifolchi, ealle l'empiici villanelle. Tal ila 
di voi Signori, che V aiTerite; ma capite una volta che avrefie 
un gran corto, econfeffateche V hanno tanti del voflro pani- 
co, che fui ponto della igno^'anza invincibile parlano come 
Toi perché ne fentono il bifogno per alTalire ì Probabiliili ; e 
4airalcro latb hanno poi l'ardimento 4i fcbernire come fplrltl 
deboli, e poco eroditi quegli autori, che le propofizioni di puro 
naturale diritto hanno provaco principalneoce col naturale 
dilcorio. Preveggo qu) una replica, che a voi, e a' voftri amici 
venir può in capo, ella é tale. Del naturale diicorfo fi può fare 
mal* ufo, e di fatto fi è male adoperato da molci Teologi rHaf- 
faci . In grazia di quefta replica fia la feguente. 

Seconda Rirpofta. Di tuttofi può fare mal ulò a quello mon- 
do, c li c fatto e dell' autorità, e della ragione, ora per malizia 
conliimata e pertinace come dagli Eretici : or con un poco di 
f rodolcnteartihzio, ora per ignoranza , ed inconfiderazione . 
Deli' autorirà lagra male ulata , cioè incautamente e fuor di " 
propofitoil lolo vollro liJro ne fomminiftra buon numerodi 
efemp]', e quando ne brameremo di più,ne potrem trovare nel- 
le opere de'vortri Partigiani copiofa meiTe. Diciamola in 
confidenza ; la replicad alquanto iciocca . 
. TcnutKifp.olU. .(ìteftfèperUfecpadaparjceMlavoftu * * 

.intcD» 
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iatemgaziofie ,e^ico perctnto; che il difcorfo naturale può 
tenere fi filo UMgocrà gli avvertimenti diretti alla voftraDì^^ 
fatAzione Dogmatica* Primo, affinché innamorato voideU* 
autorità oltre mifura, non vi laicìate fuggir dalla penna quel* 
lo fpropofito, che tutto nccelTariamcnte per mezzo dciraucori- 
tà e non altrimenti provar fi deve. Secondo, affinchè non cre- 
diate, cheuna differtazione perda Io fplendìdo titolo di do- 
gmatica, fé quando conviene, s' inferHce qualche naturale dif- 
corfo . Terzo, acciocché nella volita Diflertazione non fi veg- 
ganocertcfcariche male livellate di dogmi relcritti lenza di- 
lcernimento,e perizia; contro delle quali fi polla opporre la re* 
itftenza infiiperabile di qualche invito naturale diicoriò . 

Quarta Rifpofta • Non v*tflamaginate per tatto il dettocbe 
ionoo mi fidi di trovare autorità fagra per la mia léntensa;»» 
di mefto ci parleremo trà poco • 

Treorefimoqiiarto • Interrogaslone. Or che Tale l'aver 
provato che noo obbliga la legge oon certa il la morte certa,le 
fneftoéimdiqueicafi,chefichiamanometafilìci, perchédi 

* . mera fpecolaztone lontani aff*atro dalla pratica . 

Prima Riipoila . TraimeiToil iiippofto potrei qui ripetere la 
prima rifpofta Torto il trentefimo avvertimento . La dotÈrim* 
ferve a dimofirare che i voftri argomenti (ytc, 

mmfiét* Seconda Ri ipofla . Non é una quiflione metafifica di vana 

J55*!J1 Ipecolazione lèfia lecito difendere la propria vita uccidendo 1* 
il'c^ iniquo a(faÌitore , che procura di dar morte . Si vede comune- 
»r*f , mente trattata da' Teologi,che feri vono della virtù della giu- 

/wV/i'- ftizia, e de' precetti del Decalogo . Or vengo a dimoflrarc che 

^' in tal calo dell'iniquo affirontacore è necedario ricorrere a* 
mieUrgomeati^o Umili; o peccare mortalmente; ola(<tiar(i 

^r7!^"twcidcre« Per procedere ordinatamente in ^iiefto» premetto 

^>|' ^ una ferie di annotaiioni 

imi&r* Annotazione prima. Non fi pad aflerireche al cornino^. 
tf^Jj^gliuominlcompaia moralmente certo efiere lecito difendere 
fit* di» it propria vita con la morte dell* alfa litote; poiché tutti <|u€lli^ 
fs fr^ che non fono Teologi di profeflìone , fe incendono che In tal 
i{m&iotit i Dottori fieno tràlor di vifi, rimangono neceifìiria- 
é* riwr; mente ibrpefi , edubbiofi. 

tUrtt» Annotazione feconda. La certezza morale riftretta a ^nei 
JJJfJJJJl TcologijChe penetrando la materia fi perfuadelfero comeaifo- 
latamente , e indubitatamente vera la fèntenza, che diretta- 
la iJSiAeate aficrma lecita ia ucciHooc» ridicirebbc in pratica di 

fcar- 
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Icarlìflima utilità ; sì perché non farebbe dì tatti 1 Teologi , si '^JJ^ 
perché, per quanto ella (ì flendeiTealla maggior parte, infine iMr4^ 
lì vcrreb;)e a concedere il maneggiare a propria difeiaicarinc * 
a coloro, chelbno per Io più inetti a maneggiarle. 

Annotazione terza . La certezza morale che non (ì pecchi 
formalmente uccidendo per neceffaria difefa, facilmente Q 
può avere da ognuno coli' argomento rifleffo , che non vi è leg- 
gecerca che corale uccifione di vieti ; e che però l'uomo non è 
obì)ligato a foffrire la morte • Ma per mezzo di uo difcorfo 
curale directo non é sì agevole conchiudere con certezza sio» 
rale che in sé ciò fia lecito , onde né pore fi (bfpecci-di maceria^ 
lefeccato • Provate? i un poco a coftmlf e con argomentazione 
■dedotta da principi natorali una dimoftrazione morale llm* 
pida , e Yi^orofa : che non fi prefentlno in contrario ragioni, 
cheappariTcono di qualche pefo: onia dimoftrazione in iomm» 
valevole da fe a convincere il cornane degli uomini non igoo» 
ranti in tanta varietà degli umani cervelli . Se la fenteoza , 
che dà per lecita francamente la ucciHone di cui parliamo , fi 
é rela in qualche modo più comune aggiorni noftri; ciòé, 
perchè molti anche non ie ne avvedendo frammilchiano.al- 
cuni argomenti rifle0ì a' diretti . 

Annoiazionc quarta. Sembra necefTario dire così anche 
per non trattare da Aorditi molti valent'uomini, i quali o al* 
ferirono illecita la detta uccifìone , o almeno non dubitarono • 
Quindi molto più fi allontanerà dalla morale certezza,chiun« 
que giul^a la voftra idea prenda t rUblrere la quiftiooe per 
Yiadianticheantorità. Quello ?i fo veder chiaro atlle i«« 
gueati annotazioni . 

Annocaiione quinta. UTeologoche fi sforsa di deeidert 
Ì*articolocon lelentenze de* SS. PP- ; bramofo il trovar prefto 
iìil prefente argomento i fenQ di S. Agoftino ricorre all'opera 
del Cardinal Noris intitolata VtndiciéB Augi^iniana : Trova . 
il paragrafo undecimo dei Capo Quarto con quello titolo : .^d* 
frraverit Augujitnus docens occifionem graff^torit mortem ifh'^ 
tentantis e^elicitam . Dopo recitato un tefto di S. Agofti- 
no Ieri ve:,, multi putarunt Auguftinum negaffe efrelicitum 
.^•occidere invaibrem etiam cum moderamineinculpatac tutc- 

1«, quorum nonnulli tanti Doftoris auftoritate moti eam- 
„ dcm Icntentiam rubfcriprcre vel faltem probabilem exifti'* 

marunt. „ Trà quelli de* quali fi avvera ilfubfcripferc nO' 
jDinaAgoflioo Trionfo, e alquanto fotco dice j che lafte^a 

fen* 
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^ fencèma A^anmr Acenrfios, àc GloCt foper 1. rìm yi ff.éé 
„ )iift.4eliire. RidisrelBsinfuperflSan^o Vidore, &A1- 

mayni»duiBtnr«aoftroSaIonìo. Trà quelli che pro^ 
èMbilem exijlimarunt mette Toftaco e Gerlbne. Trà quelli 
che la rìconofcono in qualche modo per fentenza di S. Agofti- 
ao, Molina e Varquez , il quale aggiunge eam femetttiam qui^ 
étmex Canonifiif ampleàuntur . Benché il Cardinale preflb il 
fine dtl paragrafo fi argomenti di ammollire con alcune Ipie- 
gazioni la fentenza di S. Agoftino; il Teologo lesolo tutto ri- 
mane per fuafo, checjuclla gravola opinione lìa probabile, c 
per r autorità del Santo Dottore, e per le altre ivi accennate. 

Annotazione Icfta . Trovandofi però ancora folpelò il buon 
Teologo inteftato di decidere la qui A ione con metodo dogma- 
tico, cerca qualche Aator più recente, che con tal metodo ab- 
bia jcrkto4i quelle materie: Prende V opera intitolata : Cùw*- 
tiwmtU TraieÌs0ttim ThioUgicarmm B9ti9¥0ti Tcmr/ielti , Jhi 
tréB^tut df'Umverféi Tbi$l9£ia mwéUi i§m. primMf is^, ftim* 
pau in Parigi nel 1 7||., edalla pag. ^sf. vecieil titolo : Am 
liceat bomitii imujium invafotim §cci4irt ne uh eo occ$44tmr • 
Volta il foglio, e legge nella pag« ^t-j, : Hotandum quinto: du» 
pi ex ejl ed di ff Tbeol ogorum ^ Ì9»9f •piméori qmit pofftt EccUpS 
Vatfum fentfwM • I>opo nominati Autori per l'una , c per 1* 
altra parte fi conchiude : utriufque •pinhnit momenta propo-^ 
nemus ita ut tamen facile percipiatur quam in partem propen- 
de antus . Il buon Teologo và di nuovo avanti voltando il fo- 
glio , e s' incontra iubito nel titolo : momenta eorum quiputant 
eum peccare centra cbaritatem qui injujìum aggrejforem occi- 
dit^ e nota : i, dcfumitur ex SanSo Augufiino^ e le ne apportano 
due teili da due opere di verfe. a. defumitur ex SanBo Cjpriano^ 
e (è ne arrecano {lare due tratti da due lettere . ex SajiSù Adb* 
brofio , di cui fi produce un ièliibatfai lungo : e poi iòtto ^raa»- 
dem fenfmm emifif éhis fcribit SsttBtu BertHtrdmfyt Ce ne cita- 
no due detti nolto forti. 4. petitm ex Niceiée "Papa Can.de hit 
Ciericis €• dif. 50. ? e ibtto legaita : Coofirnatur, quhi ipfi 

etiam adrerlariifateBtnf in Apologia Calìiiftarom multot 

Patres, & receatlorescenferenepro irita quidcm defenden- 
^ da hominem privata au^oritate interiìcere poffe . 

Annotazione lettìma • Per efperknentare fé le citazioni ila- 
no legittime và il Teologo a cercar San Bernardo citato de no- 
vamilitia. Trova nella edìzion di Parigi del Mabillon del 
B7i^«llapag.5|0« ; Séf^i BifMMrdi Àbbaiis/iber de laude 

M9Vég 
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ìicva militia ad mifitet templi; cpoi fui fine del capo primo il 
fcmimento riferito dal continuatore del Tournely : „ Eft ta- 
men (]ui nec ufcifcendi zelo,nec vincendi typho, fed tantum 
evadendi remedio interficit hominem . Scd ne hancquidem 
bonam dixerim viiloriam : cum deduobus malis , in corpo- 
„ re quam in anima mori Icvius fit. Non autem quia corpus 
occiditur, etiam anima rooritur : led anima , quac peccave-- 
n rit, ipfamorietur . Trapafù coli'occhloaìcapolcguen» 
cecche incomincia così : «juis igitur finis fruduiVefarcularii 
„ hujusnondlcomiliriaelèd malici e : fì& occilòrlscbaliter 
„ peccat, &occirus«t€rnaliter periti,, GII viene cnrioffcà' 
éì vedere nna nota, cbeinao pià minuto caraccere ftà j^j 
pie della pagina, e lepgc. Bernardiis iraqne em Aagoftino <3t 
„ Àmbrofio c eofec cura anime di fpendinm oofi licere oc od] jl 
«, feipi'omaefendendoaggreflbrém incerimat. Qwfer libront 
,9 de praecepto <Sc difpenfacione num.i |.Inlignlshae derèepip 
„ flola 70. Hildcberti Epifcopi Cenomanenfis de Sacerdòte 
„ qui latronem occiderat.^ Per queir afvifo e09fer iièrém' 
il Teologo follecitotorna ìndietroalla pag. i.^eal nu-r 
mero i j.del V\hxode prdscepto^^difpenfathne^ vcde: „ cnim- 
„ vero mandatum Dei eft non occides. Fac ergo duos homici* 
„ das&unum quidemfpoliandi cupiditare, alterum verò ne- 
ccffitatc le fe defendendi facinus perpetralfe. An non hic fa- 
US evidenter inter iepram & lepram cauflTa feparat , faciens 
„ udqnedifparem valdeculpam unius ejufdemque tranfgref^ 
fionls? Appagatopiùdiquello,chedefideravarlTeoIogodeI- 
la fedeltà nelle cìUlioni del continuatore del Tournely, lo ri- 
piglU In mano, cvoluodomi altra folta il foglio trova nella 
P!KJn« 3 |o. 11 titolo: mmt»UaitniMs 9pi9hHif; cfotto: „ li- 
„ cet ex diaisconftet gràwia^fle eomm momenta , qol homl- 
„ ncm vite iim per altcoa» rtte difpendinm confiilere non 
^ pofle docent; non defnnt tameo molri,ex lls etiam qùi a mol- 
„ lioribus opinionibus abhorrent , qui contrarìam ièntentlam 
^ uti communiffimam ita longe proba bllioremexìftiment. 
Tutto confiderato, riconofce,cbc fi lafcìa qua icbe probabilità 
allaientenza , che non pcrmettcadifcfa della propria Tltal* 
uccidere. Nt^ fono Tufficienti a privarla di ogni non difprcgie* 
voleprobabilità le formolealquantopiù forti, chcivi fi rife- 
rifcono di Salonio, e di Navarro ; ne il Continuatore moftradl 
farne tal conto, poiché ioagiunge: „ ne quid autem labori no^" 
„ ftro dcfic, precipua bujiis opinionis momenCA profcremus ut 
• • ' „ cognita 
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^ cognita cauifa in alterutram parcem prompcios men; (è da- 
teroiinarepoflìc. 

Anoocazioneotura . Eiìcance catta via, e dubbiofo il do« 
ftfo Teologo va lo traccia di qualche altro moderna » clic al»* 
hlm tramce pure co« metodo dogmatico quede materie; es'ta- 
cootro nell'opera ii^itolatt: loftitmiones doftrina ChrU 
^ ftiaas, ùve CompenHium Tbeologise dogmaticaB,Ac'iiiori* 

lif... Aurore Petro Ludovico Dan» &c.„ della ftampii 
oi Venezia del 1 7||* Trova nel Tèmo l'econdo alla pag. 19 1. 
la ^Ifttooe quinta: licetne oc ridere in} ufi mm vita nofirds 
gr^orem? e poco dopo: ^Celebris de hac <]u»(lioue iater 
^, Theologos controverfìa eli. Sandus Auguftinui, qai lo 

partem negancem complaribus locis videtur effe propenfior, 

alibi etiam dubitaflfe, Te facis iniìnaac. Santìus Thomas 
^ partem affirmantem non obrcurc tracie , l'cd co camen mo- 
^ do, quo (radere iblee vericates, quae libi noa omnino li- 

queant. Pofl San6lum Thomam communior Theoiogorum 
^ squeac Jurifconfuicoru n opinioelt iniquum vitz aggreiTo* 
^ rem fervato moderamine inculpatc tutele occidi fas eiTe.^ 
Né pur qui rinviene il povero Teologo laibipiratacerteiaua 
iBorale per la lènceoa diretta . 

Anaocaaionenona. Ricorre alP. fiatale Aleffandro fpe- 
tandodl trovare 11 teibrofin'or nafcofto in aoa lolenae Teolo- 
gia morale dogmatica di doe tomi lo foglio • Nel tom.a.della 
Edisione Veneu del i TOi.alla pag.éoa. vede la propofiziont 

3alnta: »#• efi reut bornie idii qui fa/mio fmsfmvita dgfend^é» 
> eaMjfa^mmi aJbibita cauti§iu tUéerum interemsnt • Lfgge e 
rilegge quanto fta lotto della propofizioac; riconoice ragioni 
di buona apparenza , ma non vi ifente la forza di una certezza 
morale. Ancor più di quefla diffida ^oiTervando, che con for- 
mole fimili è conceputa la fella propofìzione,che fìegue imme-- 
diatamenre: homicidii reus non eft qui i'ervato modeiami- 
ne inculpatae tucelz interficit aggrelTorem ìllum mutilare 
yy volentem : aut magni momenti bona pemporalia , qus ali<» 
yy ter defendi, vel recuperar! non po(runt,& ex quibus vicas 
„ iUtnlVetonrervacio ,dt l'uilen cacio pendec iliaca vi rapien- 
„ tem.„ Riflette che 11 contlnnatoce del Tournely alla pag. 
34i.lèrivea0bliitamente: Gonchifio prima wNoo licoc 
y, propter bona fbrtaiMi ea etiam qiM magni fiint moalfatly de 
^ alicer recópèrari non polfant injullom eormn in vafotelii oc- 
ddcce:.; £ pretende di provarla con raatorliàdelUSacco 
^ ' ' . Scrit- 
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cnttura,de*Pai}rl,eRQiiHmiPbnceM. IlOanét propofla 1^ 
lluiftkMie i'cAa : quid fentienémm éledefetifomiptidicitiajfpnorn^ 
aut tempormlium facid^gtMmcum occ/Jione-iavaforts ^^ii'pondcr 
,1 fdrC non ita pridem commBnis fereopinio defenfìonem h ujaf- 
modi cercis limUatam clrcumdantiis rcpelicttain effe pofle... 
^ fi fur fit vel no^ìurnns,vel<Jiuturiius (]uidìrn),red <]ui telo le de- 
^ fendacaut rem mngni m amenti line l'pe recuperationis abri- 
piat.,, Ma rolto logglugnc : „pIurFmi hodieab eafenientia 
recclierunt cxillimaiues , &alitcr lenfiffe paffim veteres , ÒC 
iUndum elFe prc> generalitate pracceptf : non oc ci de s quàndo 
nulla exceptio la US idonea demonflrari poted ,ac denique in 
cali defeniìonc moderamen inculpacae tutelar numquam re ipi» 
^ fer vatttm iri . S. Augoftiws prò pudicitia bmnàBìnwjifùrem 
^ occidi polTe ikdt mcoifefte n^ac ncc U ìiSftmm alibi legi rur 
^ io dvbiom revocaffe. Dehofxxe, auc ilicnlratlbiit ficttie»* 
§f dia ifiqairendom (ibi efle non patavtc , Minee S- Thom^ • 

Annotazione decima . PIA che mai fi (rora loitano A povero 
Tcologadalla morale certcìza fé apre il Dizionario de' cai! dr 
Cokienza dei Pontas ftampaco in lingua FranceJe in Parigi del 
1 71 5., nel cui titolo fede: ,,Deciftoni delie pi{^ confiderabili 
difiìcoltà intorno alla morale,ed alla diiciplioa Ecclefiadkra 
cavate dalla Scrittura,da'Concilii, dalle Decretali de'Papi^ 
da' Padri, eda più celebri Teologi, e Canonici.,, Non lì ver- 
gogna tanto qucfto Autore , come altri, di citare anche Teologi 
de' tempi non molto da noi remoti ; ma fi sforza principalmente 
di appoggiare aTondameati dogmatici le iuedecifioni . Dico 
che il noilro Teologo trovafi più che mai lontano dalla defidtt» 
fata mora! certezza leggendo il cafo primo alla parola T«#r,clic> 
tene! comò fecondo; poiché i?i legge bciis^ ehechi nel difètt* 
dkrela propri* vitti uccide riniqnoaSalitore non pecca; ma oP^ 
icrvA VQlcriicooif nccelaria certa faftidiofa formalità diffici- 
UfiMianell'ardor della pugna • Ma^iù ancora crefceri l'ambi-» 
gnità del Teologo Icggendocirca la metàdi ^velcaib quanto fin 
^oe,' che fedelmeoce in nollra lingua trafporto . „ Secondo ^wfh 
^ Hca dii€tpltna.della Ch iefa colui che nel cafo, del qual trat- 
9f stiamo 9 nveyft uccifo il Tuo all'ai itore , benchèl'a velie fatto 
^ unicamente per difendere la propria vita vera iog^^ectato uà 
ad una penitenza di fette anni , ed era privato delia comunio- 
^ neper li tre primi anoi ; ancorché avelTe uccilo lenza roovi- 
mentoalcunodi odio.,. Io non dico che fi a ben provata dai 
Pontas la propohzionc fecondo Vantica difciplmeh della Chiefit 
i^c.^ che porta qualche i'embianza di generale , col Iblo canone 
di uoVeicovo.o vero di unaChiela panicoiaieiOMi Signori che 
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fi eh iaman dogmatici nonfoglionoaclòfaiegraacleattenzioÀ, > 

e p«rò il buonTeologo fi rimarrà ftranamente tblpefo, perei) é g> 
parrà incredibile ciie non ii giadicaffe gravemente peccaminofa ' 
l'azione , per e jì s'imponeva una sì rigida penitenza . Non po^ 
aftencnni da una breve digreflìone fui cafo fecondo immediata- 
meurcìvi fcguente nell'opera di Poncas. La deci fi one non parrà 
bene .iiTedaca a eh iun^ue maturamente la confideri , almeno la 
^uanio vien data fenza la giunca di qualchepiù diftinta fpiega- 
sionc.Maciòcheio non fo finir di ammirare fi é^ciietal decìiio- 
nefi fondi unicamente fuiraucorirà delToftato benclid fedel- 
neatedefcrttta . Pueemncnteil Toftaco nomi» di rari calentf, 
ma pur forono alcone ine opinioni TeologiciieaercnieQce laptt- 
gnate • So elie per foftenerle diede In luce il iìio Defeniòrio ; nw 
ufciaco a parte quefto articolo, il Toftaio non vifle più di ^na- 
ffant' anni , eli pafsòdidratco in altri difficiliflfimiftodj. Poilo 
ciò , perché mai l'autorità di qited'uomo iarà fufficiente a fonda- 
rela decifionedi uncafb; e non bacerà poi l'aotorltà di moiri , 
clie fono invecchiati nello iludio della Teologia morale? Si 
brama un poco più di coerenza inquefli Signori, ciie fi hanno 
prei'o Talfunto di riformare la morale Teologia. 

Annotazìoneundecima.Comefaràqueftosfortunato Teologo 
per trovare una volca la certezza morale^acui aipiraPChe la cer- 
chi pre(rocoloro,chccomunemente s'appellano Teologi Scola- 
Aici e morali, i quali dopo una cotona di nomi,che non fono né di 
Coocilj,nddi Padri,nédi Santi couchiudono luU'autorirà di qoe' 
Dioici rnodemi elTere la propofizione indubitata; voi^Signor mio, 
noi ibffirirefte»Chefìirà danqne? voleteobbiigarlo a rìcooofeers 
aeTontl ad nno ad «no i teftt deTcrltti dagli ancori di (opra diati, 
•d altri uli ? a fliolcl,cIie liafio direzione di anlnaei, mancano per 
ciò fareoi libri ,o il tempo, o qualche altra neceifaria coMHtio- 
•fie.Ma Inoltre ilTcologo dopo che ba letto ciò,clie fi é accefiato 
per l^inae per Taltra parte; giuda mente di fpera di arri vare ali» 
morale certezza anche andando a'fonci;il faggio preib in S.Ber- 
nardo gli perfuade, che da* SS.Padri non ricaverà eHTere moral- 
mente certochefialccito l'uccidere per difefadella4>ropria vita. 

CoDclufione della feconda Rii'poda.Non é po(Iibile,che il co- 
mnnedegli uomini arrivi , fingolarmente tenendo il metodo da 
voi voluto nella Teologia,ad una certezza morale di queAa prò- 
pofizione diretta :é lecito l'uccidere per difeià della vita. Refla 
però dimoftrato, che in una qui Alone non metafifica , nè di pura 
ipecolazione,é neceflario o valerfi del mio argomento rifledb, o 
altro fimi le ; o peccar gravemente^o lafi:iarfi amazzarcw Poiché 
. inanafolftioiiefi volgarmcnteagitattlìd iabltotro?ato come 
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^fermare la feconda f ifpofta ; ognuno Ci pérfuader.^, che quan- 
j ne venga il bilbgno, (1 troi'arannoelempj di altre ma.erie , i. 
•^uali convinceranno il calb propello ooa ciTcrcoé mcuiiiìco f 
di m^ra ipecolazione. 

Trenceii ano quinto . Interrogazione . Benché fia vero, che i JH*^ 
punti di legge nacaralefodamence fi provano col naturale di f- 
corlb; Doo irebbe piùficuro additare gualche fondamcato di Vlrv'Im 
fiera «ntichicà, ep«rcièch«fi éaflcrico, e per ciò che fi é te dT'Sli 
ceanato come In abbono? 
PfinaRilpoila.Seiioa vi foftaocorità antica né per me^ne per ^ÌÌ^Sè 
Tol I eildiicorlb naturale foffe apertanente a mio favore^on fì ij;^,^ 
4otrffebbecercarealtra maggiore ricureua.Noa mi ftatea ripe 
aere, che ?oi avetea4docta l'autorità l'acra per la voftra ienten- **,Jli^ 
sa . Si é prò? atocon varj faggi di qual pelò fiano i voftri dogmi; 
inoltre per combattere lamia propofizlonenon 'jadano quelle /«««ifMf- 
autoricà,dalle quali iblamente ricavafi^cheoabliga (jualche voi» '/rif'*if#r 
tala legge non certa . Con vien produrre autorità, le quali provi- j-^''* 
Bocheojbliga lempre,ed ogni legge non certame qualunque fiafi lirari ' 
i'incomodOjO maleda Ibfferirfi pcroirervare una tal legge. Ave- ' 
t^ ancora da ftudiare ad'ai per trovare autorità di quella tempra* 
Seconda Ril'pofta. Io non ho pronìciTa veruna dilTertaxione 
iftoricao dogmatica i ed bo pertanto diritto di aipettare la vo* 
fifa^ edefamiiiareiè abbia le richiede condizioni, avanti 4i 
flfolveie CIÒ, che mi convenga in quella parte» 

Tevaa Rifpoila* Tnctavia per farvi piacere additerò qualche 
foodamcoto di l'aera antoriti^ ; ma iolaroente a maniera di Co» 
roUaria, che fi ricava dal già detto; o vero dal voflro mede* 
defiflfto libro, e iènza molto dilungarmi. Quello eicguirà^er 
fluggiore chiarezza in didinti avvertimenti . 0,. 

' Trentefimofeilo . Un fondamento fì ha nel fettimo , ottavo,e J-y*^ 
nono Avvertimento . Rileggeteli polktamc ite . Propofto il cafo .^.^m'*^ 
iecon per mi Ili one dei marito fia lecito alla moglie conlbntierc Q^j^'. 
all'adulterio ; Santo Agoftino non ofa diflìnire che ciò fia ilieci- rf» r«^4 
to,anzj,comediceVeiloùilo; fubinJicare videtur in cafu uxorcm 'citvd!ckl 
licite pojfefornicart accedente conftnju viri . S. Giovanni Gri- JJjJJ^jJf 
iodomo non iblamente dichiara lecita cotale azione , nu degna tx*ni9 
di lode . Nella età nollra écertiflimopreiro tutii i Teologi » che %t^'J!Z 
non fipuò permettere in alcun conto • A' tempi di S- Agollino, e -i'^J^y^ 
diS. Giovanni QriroftomoeranoiOi che in generale non poteàe u uw 
la moglie anche coi confeiiib del marito ammettere l'adalterio • érti 
Maiala legge fotfeuotogeneraJe, che non defleluogoaveru- 
IVI eccezione, anche in pericolo di morte, non era certo allora, P>^^'tftm 
a' giorni Boftri* Fctciògran fon^ebbe in mente di S. ju^'i 
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AgoiWno^cdi S.GrìfoOomo il priticìpio me a(!opcnito,cKt ^ 
5f g^c non certa non deve uni\'rrralmentcoSbligare a furiire * 
Tiiorte . Nè iblo ebbe forza rilpctro al marito per la Iba vita ma, 
pur ancorilpcttoalla moglie per efimere dal pericolodi morteil 
marito. Intorno alla legge diretta non creduta certamente uui- 
^rraliflIma,TÌ fneitore; perché in quel tempo non era la mate* 
TtadcS MatrlmoBio^meal prelènte «liliicidaca; ma incorno al- 
la kggv rtHelTa , per ari diciamo , che non devefi generalmente 
Jotcoporre l'oomoa morte certa per fa ofièrTanza di legge nati^ 
f»(e non certa; n^ vi é ragion di aflerire, che abbiano errato S. 
AgoiTino,eS. Grifbftorao; nè il Tilpetto loro dovuto ibfoyche 
ciò fi dica. Onde ho ragione di ri cono/cere ne^ loro ièmlmcotl 
un fondamento di iacra autorità per la mia dottrina. 
Vm éttr* Trentelìmolettimo • Un altro fondamento iì h a da 1 Capitolo 
•{J*'*'yJI In qui fit ioni 44. de fenteutia txcommuntcationis. Quello capitolo 
iV'/l* ^* ^ prodotto nel capo quarto alla pag.6é. perla voftra 

l'tftntm rentenza,ed \ >iìi'cny Mi io ritrovo che Innocenzo Terzo rifpon" 
SV/.X dendo al Vefcovod) Ferrara is>c.^ vi é in ciò un piccolo abbaglio: 
sf^e» ^ vero, eh equel capitolo è d' Innocenzo III., e nel titolo del capi- 
mmTi tolo precedente iì legge: Fcrrarter.ji Eptfcopo . in capo di cjuerto 
iemali * Inqujjìttoni vi é idem , ma non già inlìeme eidem , come in altri 
capitoli fi vede. IlGonzalez pone lòtto dettocapitolo la icguente 

T'inqul! nmiiiki exprintimrciU PréUio referihst tntfeffiUut (ytc. Nella 
cùo,»^ raccolta deireplftoled*InnocenaoIII. fatta ^alBalufio fi trova 
fcntentta il dctiocaplioloalla lettera aé^. del libro undccimo , e vi fi Itg* 
m^kiT gtintMTginc: refp0itdetconfmlfaii$wiemBfditm. Di nuovo voi 
i^ÌmU «ere fuori lo fteilbcapitolo nel paragrafo lèttimo del capo ic« 
j' fu*»f ilo a Ila png. I 5f . In amendne que' voftri capi voi inculcate la 
^i^. ma&ma famigliare: in dubiis tutior pan e0 eti^endd. . Relcri - 
• vìamo tatto intiero iUapitolo , affinché fia più mantfeftoll dif- 
corfoche haiTi a fare . 

„ Inquifitioni tu» refpondentes credimus diftinguendum u- 
^ trum alter conjugum prò certo Iciat impcdimentum conjugii ^ 
^ propterquod fme mortali peccato non valeatcarnalecommcr- 
cium exerccre,quam vis illud apudEcclefiam probarc non pol- 
fit: aut non Iciat prò certo led crcdat. In primo caiu debct po- 
tiusexcommunicationis ièntentiam humiliter iufiincrc (]uam 
„ per carnalecommercium peccatum operari morta le. In lecun- 
^ do diftinguimus ntrum habeat confcientiam hnjnfmpdl ex 
^ crednlicm levi^ft temeraria, ao probabili òc dircreta:& ^ui- 
dem ad lui paftorltconfiliam ( conicientla levis^ft temerari» 
^ cwdaU c atkcaplofiij licite poiaftacMifclnmfcddere, fedeati^ 
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I . ^ere debitum coniugate . Verum cam confttetitla pttHàt «Uh* 
n mum ex crcciulicate probabili A: difcreta , quamvis noneri- 
r ' denti,& manlfelta, dcjitum quidem rcddcrcpotertjled pofttt- 
P „ lare non debet : ne in alterucro vcl conerà Icgem conjugii vel- 
I conerà judicium coni'cienrix commictat offenlàm. „Coinefi' 

è facto altrove facciamo sù quef^o capitolo alcune olTcr nazioni . 
I Prima OfTerrazione. Non ignorate le iocerpretafidlll di più 
Dottori fui Capitolo lnqMifitÌ9m\ ma io perchè rigioM cott f él, 
i 1 (juale^come pen io, non le volete; non intendo pSà AV^MtAnM^ 
iti e però né approTandole , né r ifimmlole le lafclo Ift Mtftmér 
Voi pretendete che fi ftit «aicMnenteeliai let«iv»;<MMlftf di 
comptacerfl* 

Seconda OiTt^rvazione.Tnerendoall» Ietterà ?«liroftem^,cb^ 
iiiq*ieOo Capitolo fi é decilòdi atteoerfi al più fteoro. Per qoeU* 
parte; debimm • . . pufulare tron étbit^ ciòé ?ero^ ma per V altra^ 
cosi adolntamenre àcc\ù\<iebitum quidemreddere p9tffi;c\ò non" 
é vero. II partito più ficuro farebljc pcr verità cbe quello de' due 
Confort i,ch e fi trova indubbio trà leoppofte probabilità per lo 
valore, e per la invalidità del marrir^onio; raprelentaffe alTal- 
tro coniòrte le fue ragioni di dubitare.Se (jnell'altro porefl'e total- 
mente 'Uliciorre il dujoio,onde il primo refUHe accertato della 
validità del matrimonio ; larebbe terminato V intrico . Se il fe- 
condo prorefìaiTe che le ragioni propoflegli di dubitare nonio 
SDUovono punto, e eh' egli non vacilla lui valore del matrimoK 
liioi farebbe ù^ncMttìXtceno'^iÉkitum^triéimndémpotefl : 
bcnclié lerifpoftedel fecondo conibne noftdirgombr*ficfd ìtìì^ 
tierancnte il debbio dalla mente del priMo • Se II lècoodocotf^ 
• forte alla rliDoilranxa fattagli cottfefiariTe di riconofcere gravi' 
m ot i vi di dubitare, ma non volerli però a/(enere d»i eh iedeie li 
debito; ginfta I voftri prìncipi queflo fecondo in ciò gravemente 
peccherebbe,e però in tal caio la ripngnania del primo coniòrte 
non farebbe cotjtralegemcoH]ugii^ ondeimiarebbeallor veio 
. dtbitum quidem redderc potè fi . 

Terza Offervazione. Si dee ben decidere una volta quefto ca- 
fo fe i^uel conlbrte , al qnnie loprawieneildubbiograve pofTa 
univerialmenteiénza far motto al compagno francamente 
tum red{{erg?Ponìzmo il calo in termini chiari: aCecilia moglie 
di Teodoro fòpravvicne un dubbio grave per via di contrarie 

; probabilicà intorno al valore del fuo matrimonio: ella è perfua- 
ià-chefeun limile dubbio veni ife in capo a Teodoro, non ardi- 
rebbe giammai dtiinon pofiu/are ; perché conofeela Angolare 

I probità di fuo marito. Avreftecoraggiod^orreiido fii i voftri- 
pf iccip; di dife*GeaUl» che taccia ^ « cli#ièfa* altro Mhwm^ 
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quidsm reddcrep^ufi ? Io che per altro non Tono Tpofatoai volt*w 
^iocipji non mi lento di protTerire una decifione si generale* ^ 

QMtrtaOlTer vazioQe.Se direte che U aecìfioae PootificU 009 
compare in tutto la iba forza, perchè non abbìaiao la tf^o^Mk^ 
aeddcaiopic^atatoad looocemoTerto; o veroche noo ri^ 
fi)l?e tiM i 4nbb) che occorrer podano la tal cafo|?oi aprite ana 
gran poru alle lotcrptetaxlani de' Probabiiiftl • 

Si nta Oflervaxione. Infiftendo il più che fia pofliblle , come 
efideratc^alla lettera; 4itò efiferfì da Innocenzo pronunùa* 
to a(roIi]tamence che noo rapprefentandofi dai conforce, che da- 
bica, il Tuo dubbio ai conipagno;^^ rtrif pufiulari non dekaic la 
hà foggeccacoa quello incomodo non pcflulare . Ma il Pontefice 
non hà pronunziato che il dubitante fia lèmpre obbligato ad ef- 
porre all' altro conforte il Tuo dubbio i perché ciò farebbe bene. 
fpelTo emporio, eal già detto incomodo non pofiulare , e di più ad 
altri molto gravi di dilgufti, forpett^rifTedomciUchc dee. 

Scfta Offervazione. Dopoquefte riHcffioni Te voi direte, che il 
Pontefice hà decifo non ièmpre badare in cai ma(eiia di legge^ 
naturale, e legge si dilicata la probabilità ; lo trafmetterò^coaia^ 
bò fatti di altri punti; ma ciò non é rufficlenteacoodanaare eoa 
tutta anlverlalitàraibdel probabile, come toì pretendete* In 
unto midovetecoocedereche nel Capitolo tmqm^ìwi vidoa- 
buon fondamento per la mia naffima^che la legge non certa noo 
dee genera Imeate pofMte obbligazioni pari alle leggi certe • Se 
no de* conibrticoaoice con certezza che il matrimonio f ù eoir- 
tratto con impedimento, écertamenteobbligatoa comunicare 
airaltro la fua cercezza.Se non lo ra,ma folamente ne dubita per 
le contrarie probauilità; e può il fuo dubbio fenza grave incomo- 
do manifeftare al conforte, deve farlo; fi tralmette. Se gl i riclcc 
di gravi (fimo pelo; ladecifione Pontificia lènza ciò richiedere, 
porta francamente: debttum quidcm recidere poteft. E per non ob- 
oligare il conlorte che dubita , a comunicare ali' aicro i iuoi mo- 
tivi, noné uopo che fi ponga in pericolo manifefto di morte le 
parla. Ora rileggete la terza ril'pofta lotto il trencclhno avverti- 
mento, e tutto il trentefimo iècondo , e confidente iè il preiènte 
Capitolo Inquifitioni ben pelato non vaglia di fondamento al 

Erincipi di buoodilcorfo intorno all' nfo della probabilità', che 
oin^ue* luoghi accennati* ■ ' 
m étuiw Trentèlimo otuvo . Se più lungamente mi potelB trattenere 
J^|{£:ropra le Decretali troverei altri Mdamenti fingolarmente nel 
jjjjj'^'^j'^ titolo decìmoquinto del libro quarto. In cerei cafi appartenenti 
tnn* L' a quel titolo fi concedoooda'Canoni alcuni efperimenti,ne*quall 
wirS é pc^babUe che vi ita grave peccatb matesìale^ ed ancbe proba-*' 
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àie che non vi (la. 11 partito più ficuro farebbe che le perlone , 'J^J,^ 
che fi trovano in fimili circoftanzc, fi contentalTero Hi buon' ac- r$ljtl 
cordo di vivere in perpetuo CeHi)ato; eie tanto riloIvelTero me- tJatoSH 
ritercbbono certamente molta lode. Obbligarle a prendere yjj^fj^» 
tal partitOjnonfarebbegiàporleinrifchiodi morte. Tuttavìa i d^rmi^ 
Sommi Pontefici hanno gtudicatóeflerc pelo troppo gravofo il tr/k^* 
perpetuo celibato , da non imporfi^ noti ewmdo certa in que* cafi jl^JJ^l^, 
U efiftens» della legge , che divieta corali elpertmemi . Non éi*i^ 
cera ki efiftenu della legge, perché non è cene In ^oe^tcafi Firn- 
pedimentOyCbe fi chiama iai/»9iraflRit.Taleimpedimentoproba- ^* 
babilniemeefifte,e probabilmente non efifte;ed incafòchereal- 
SDcnte vi fia,conviene avvi larfi^che lì tratta di legge naturafein 
materia dilic^tiflìma. Nalladimeno grande Imprraone hi fatcò 
neli* animo de' Pontefici quella maOìma , cheper nna legge non 
certa non (ìdoveiTeaddoiTare obbMgazion generale di celibatoa 
tntte le pcrlbne^che fi trovaflero in quelle circoitanze. Parve loro 
però più laggio configlio non gìkapprobarty ma femplicementc 
permtture^ anche molti peccari materiali, che tal volta fuccedo- 
no avanti che lì accerti rimpedimento,che imporre il durogio- 
godel perpetuo celibato.Col mio principk),che la legge non cer- 
ta non oboliga uni verfalmente come la certa; e che nel decidere 
poi io particolare fi dee peniare da un lato la gravità della leg- 
ge, dal raltfo la gravità dagl* iacomodi^die ^Impongono obbli- 
ga ndo gli «Miini ad oflervaie nna tale legge, bencM non certa; 
ipero che troverete k>fcÌogllinento di ogni gruppo in quefta ma- 
teria, e la radice delle CaneaicheDifialBlont in ^1 titolo de- 
cimoiinintocontemite. Provatevi a fere altrettanto, ritenendo! 
Toftripfincip), e compari rete nnvalentnoma Con queilerifleA 
Àoni prefenti a Ho Cpirlto leggete tnttHcapisoU deir accennato 
Titolo 1 5.del ]ibroqnarto;e le volete anche ono dlqiieT^ologi, 
che più fi confannoal voftrogenio^ieggetepnre netla morale del 
Padre A lefTandro V articolo dt impedimento impotenti^ . Dopo 
che con le precedenti riflelfioni avrete letto, riletto, e meditato; 
aggiugnetene ancora due. La prima^che talvolta farebbe minore 
pericolo di peccati materiali le folamente ad una delle due per- 
lone fi accordafle il diritto di tentare quegli erperiment ijtuttavia 
ne pur quedo conftantemente fi pratica. La Asconda, che proce- 
dendo negli e/perimenti fi rende i'pefle volte viepiù probabile la 
eiiftensa dell* impedimento; c perconfeguenza fi và rendendo 
ogni giorno più probabile la efiéeaza della legg^a cui quegli at- 
ti fi opponganaNttlladimeno fino a certo fegnoiene permette 11 
profcguimento; perché le ragioni del permetterlofi ftinanq pre* 
ponderanti fecondo 11 principio poc* anzi additata Tanto vilbn* 
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Ai per ora; Spero che non mi negherete, che il fondanr.entoVv 
vi dii'cuopro nel prefente avvertimento fia ben fermo: <]u.-inai> 
mei volelle contenclere,potrei poi trovarmi obbligato a Aeni^.cre 
su quedo argomento una corta, ma convincente lettera a parte; 
la quale dovendo poi difcenderea cafi particolarismi converreb- 
be, a titolo della materia , dettare in lingua Lacina. Vi (timo si 
ben fornito di lume di retta ragione, che non abbiate a maravi* 
gliarvi della mia propofizione pofta qui poco lopra. J"; dee pefart 
da un lato la gravita della legge;co\\à quale ho indicatole he non 
iìano tutte di egual pelo, anche quelle, che ibno nella medefima 
fpecie, di naturali , o divine, o umane. Ma le bramate anche per 
queda qualche fondamento di fagra autorità; leggete S. EernuT' 
do de préBciyt di fpeftf.c. 7. nu. i4.della già notata moderna edi- 
zione. Bt de mandatis Jtmiliter\ majoribus quippe mnìor^minori-^ 
bus minor opera noira^iyt cura debetur. . . . Vorrò malora minora - 
aue mandata dixerim^fecundum quod magis minufve velie con- 
fiiterit ipfum^ qui pr^fctpitfive bominemjive Deum is^c. leggete il 
rimanente, e vedete ancora i capi undecimo, e duodecimo . 

Si renét Ultimo A V vertimento.Interrogazione.Perch J co' fondamen- 
ti accennati non fi da una rifoluzioneuniverlale circa rulbdella 

éUrfi ^rr probabilità, che applicare fi polfaa tutte le materie? 

tUrt/i*?*" Prima Rifpofta. Perché voglio finire, e non mi piace perora 

rt'n^ir^ djr tutto, Contentandomi di avervi fatto conofcere quanto peli il 

mecirim VOitrolibrO. 

*u^prihi'. Seconda Rifpofta. Perche? vi ho pofli in mano i principi , e la 
Màà radice di tutta la dottrina , avete ingegno , ci potete iludiare in- 
torno, e trovare quanto bramate . 

Terza Ri fpofla. Perché voglio prima afpettarealmen perun 
poco qualche voftra rifpofla alla prefente mia lettera. Ma fe vo- 
lete ri i pondere, di grazia rilpondete;e non andate vagando,come 
di alcuni é coftume in cafi fimìli , per moHrare di avere rifpofto , 
benché abbiano fatto tutt' altro, rifpondete come fuol dirfi cate- 

foricamente alle mie interrogazioni, riflelfioni, oHervazioni &c. 
cegliete almeno una parte di queiU mia lettera , e a quella por- 
zione dite qualche cola, che vada a dirittura : 

Non vi paja un gran vanto accozzare altri fafci di dogmi, che 
non fiano più al calò de*precedenti.In una parola, dopoché ave* 
rete letta tutta la mia lettera , fe mi volete onorare di acconcia 
fifpofta, tornate a leggere la introduzione, ofia proemio avanci 
del Capo primo di quella mia. Tanto vi raccomando pel defide- 
rio , che ho della volUa riputazione , e vi deUdero di cuore ogni, 
prolperità 
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